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|N un bofco, che ftendefi tra la Ter- 
ra di Polligliene, e la Terra di Con- 
trone , fu la notte del dì p. del me- 
le di Luglio dell’ anno 175 9. fpo- 
gliato, ed uccilb Antonio Falibene 
della fuddetta Terra di Poftiglione. 
Nel medefimo dì fi pretende, die foflfero Itati da 
due ladri trafportati nel medefimo bofco il medico 
Felice de Vecchis, e Giofeppe de Marco della Ter- 
ra di Colliano : e die quivi foflfero fiati amendué 
maltrattati, e che fi foflfe al medico rubato da- 
naro , ed altro . Dopo alcuni atti della Corte Baro- 
nal di Poftiglione la R, Udienza di Salerno, che 
ufando di lua ordinaria giuridizione ne avea già 
prima commeffa l’informazione allo Scrivano Con- 
tateli , procedendo poi come delegata da S»M.C. la 
commifè ai Fifcale D.Pietro Gambacorta , il quale 
con Reai permeflfo ne’ primi giorni del mete di 
Novembre ufcì di Salerno , e prefa l’ informazio- 
ne vi fece ritorno fui fine del medefimo mefe , 
L’ idea , che per la fuddetta informazione nacque 
in mente al Fifcal Gambacorta , fu quella . E’ 
•*. A a cre- 
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credette, che i ladri, da cui fu fpogliato ed uccifo 
il Falibéne, foffero Verniero , e Domenico F anulari 
della Terra di Palo huomini diffamatiflìmi per 
furti , e per altri delitti : onde formò contra efli la 
rubrica , De atroci bomicidio caufa furti in perfo - 
nam Antonie Falibene Terree Pojìilioni , fratto ejus 
gutture laqueo , & contritis ejusdem genitalibus cum 
furto omnium eius indumentorum , & ajfttun qu 'w 
decim . Credette, che *1 mèdico de Vecchis , eì 
de Marco follerò ben confapevoli-, che autori di 
si grave attentato erano flati que’due, e che 1»* 
gittimamente interrogati non favellerò per dolo 
voluto dire: onde formò contra efli la rubrica , De 
fcientia , & non revelantia , fuiffe bu/usmodi fa- 
cinus patratum a dittis grajfatoribus de F anulari 
cum aolofa reticentia veritatis e conduflegli fe- 
co in Salerno come rei . Credette in fine , che 1 
Prete D. Domenico e Girolama Falibene avef- 
fero per impoflura incolpato della morte del lor 
fratello il Duca di Polligliene, e ’l Marchefe di 
Controne come mandanti , , e i colloro armigeri 
come mandatarj : onde formò contra elfi la ru- 
brica y De impojìura , ftve calumai a , praefatum An- 
tònìum Falibene fuijfe ned traditum ab armigerit 
III. Duci s Pofii l ioni , *uel Ill.iMarcbionis Centrane 
de ordine eorumdem . " . r • * 

Appena tornato in Salerno il Filcal Gambacorta, 
giunfe a quella R. Udienza Reai Difpaccio del 
d'i 30. del mele di Novembre, nel qual fi dicea, 
che fi era da S, M. C. rifiuto,. che I informanio- 
> .... 
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Ite commeffa al Fifcal Gambacorta fi prendere dai 
Fifcale della G. Corte ( eh’ era di quel tempo il 
Sign. Con figliere D. Giovanni Pallante) e fi ordi- 
nava , che fi rimettefsero gli atti alla fuddetta G.C. 
Nel tempo , che cotefto Real’ ordine fi dava in 
Napoli, erafi già prela l’informazione dal Fifcal 
Gambacorta: e parlandoli nel Difpaccio d’ infor- 
mazioù commefsa^ non prefa , è da dire, che non 
fapeafi allora in Napoli, che fi era già prefa di 
fatto. Se fi folle faputo, non so, fe quello ftelfo 
ordine , od altro fi farebbe dato dal Re . Primachè 
gli atti fi trasmettelfero , giunfe inopinatamente 
in Salerno il Sign. Fifcale D. Giovanni Pallan te i 
Credea taluno , che cotefto dottilfimo Miniftro del 
Re , cui fono più che altrui note le regole dei 
foro criminale , elfendo arrivato in tempo , eh* 
erafi già da un altro Regio Miniftro compita 
T informazione , non ne avrebbe altrimente prefa 
una feconda , che precedente decreto ordinante , 
che fi fofpendefse la prima. Ma ’1 Signor Fifca- 
le , coni’ ebbe dalla Regia Udienza gli » atti di 
quella informazione , parti di Salerno , condu- 
cendo feco il de Vecchis, e’1 de Marco, e giun- 
to nella } Terra di Poftiglione la pubblicò pren- 
dendone una feconda del tutto contraria. Si Cre- 
dette allora , e fi crede ancor’ oggi , che gli or- 
> dini per giufti motivi a lui dati eran tali, che non 

hfeiavan luogo alle volgari regole del foro . Co- 
munque fia andata la cola, 1 d’un Miniftro cotanto 
fevio è fempre da prefumere il meglio > Or l’idea, 

' che 


» 
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che per’ la feconda informazione gli furfe in men- 
te , fu quella . E’ giudicò , che cf ordine di D.Do- 
menico Garofalo Marchefe di Controne, e col- 
Li intelligenza del Duca , e della Duchelfa di 
Poftiglione padre , e madre dei Marchefe fi fo£ 
fc dato a morte Antonio , Falibene da due per- 
fine armate non comfciute , ed altre non liqui- 
date ; e che dalle ftefle due non conofciutc per- 
fine fodero flati * gravemente • maltrattati il de 
Vecchis , el de Marco, e rubati ai primo da- 
nari, ed altro ; e contra tutte cotefte note, ed 
ignote .perfone formò le rubriche . Per quel che 
poi fi appartiene alla informazion prefa dal Gam- 
bacorta, ed alla incarcerazione del de Vecchis , 
e del de Marco, giudicò falfa la prima, ed in- 
debita la feconda; e chelFifcal Gambacorta, e 
r Attuario Giordano tutto aveller fatto per oc- 
cultare i delitti ; onde coatra, eflì formò la rubri- 
ca , De falfa infarmatione , & ignorpiniofa indebita 
carceratane cum faevitiis in per fonai DoELF elici s de 
Vecchi , Ò* J°fiphi de Marco occultandi caufa prae - 
dihla crimina , Giudicò parimente, che calunniofa 
folfe la rubrica formata dal Gambacorta contrai 
Prete D. Domenico , e contra Geronima Falibe- 
ne ; ,onde formò contra lui quell’ altra rubrica r 
De calumnia iti perfonas Hieron/mae , & Sacerdo- 
ti D, Dominici Falibene fororis , & fratris ditti 
qu. Antoni , Finalmente giudicò , che Biagio Dio» 
dati Agente dei Marchefe di Controne , e Miche- 
le Ambrofino Fattore del Duca di Poftiglione 

avef 
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^veffero ledetti i teftimohj interrogati dal Gam- 
bacorta : onde fotrnò con tra eflì là ' rubrica , De 
fcdtttttone , & intruglione teftium ad falfum depo- 
nendum in favorem dittorum Ducis Pofìtlioni , tT 
Marcbionis Controni . 

Tornato in Napoli il Sign. Fifcale Pallante , fece al 
Tribunale relazione del tutto. Seguentemente fu 
per lettera del Sign.Configlier Carfora, che fede va 
allora nella G. C. , chiamato il Gambacorta in 
Napoli a render conto di quel che gli fi appo- 
nea nelle fuddette rubriche. Ignoto è ’1 motivo, 
per cui non fi chiamò 1’ Attuario Giordano ru- 
bricato anch’eflb, come il Gambacorta . A me non 
lece di domandare , come folte pallata la cofa . 
Con quel fommo rifpetto, che per me e per ciaf- 
tuno a’ Magillrati fi dee , prendo Tempre in buo- 
na parte, quanto e’ fanno , nè cerco innanzi . Ven- 
ne in Napoli il Gambacorta. Dal Giudice Buon- 
core Commeflario allora della caufa , e dal ze- 
lantiflimo Sign. Fifcale D. Domenico Cito gli fi 
dierono in ifcrìttó d’ ordine del Tribunale IX 
carichi , cui fi è gik da colui rifpofto in ìfcritto. 
Cotefti carichi e cote Ile rifpojìe deve oggi efa- 
rtìinar la G.C. E poiché nafeono i carichi dalle 
prime due rubriche , che nella feconda informa- 
zione fi veggon polle contr’al Gambacorta, io, 
che 1* ho prefo a difendere , dimoftrerò , che non 
fòlo nòn ha motivi il R. Fifco da creder falfa 
l’irifòrmazion da lui prefa, e da credere indebi- 
ta* d’incarcerazione del de Vecchis , e del de Mar- 



Vili. 

co da lui ordinata , ma che vera è l’ informa* 
zion prefa dal Gambacorta, e che’l de Vecchis, 
e ’l de Marco meritavano di effere molto peg- 
gio trattati. 

CAP O ! L • 

Non ba motivi il Regio Fijco da cre- 
der falfa f informaci on prefa dal .• ( 

Gambacorta : anzi ba forti i 

motivi da crederla vera . 

: . •• , , )■ •: , ; j 

Q Uando s’ ignora 1* autor del delitto , i mezzi 
da trovarlo fono le prefunzioni o della Leg- 
* ge , o dell’ huomo : e tra le prefunzioni gra- 
vifftma è quella , che nafee dal trovarfi ne’ luo- 
ghi vicini al luogo del delitto huomini diffama- 
ti per delitti del medefimo genere. Appreflò gli 
Scrittori della pratica criminale ( a ) fi finge il ca- 
fo d’ un omicidio commeffo da ignoto autore ia 
qualche ftrada fuori della Città. : e fi dice , che 
dee T accorto Giudice diligentemente informarfi 
di coloro, che quella firada frequentano , e fon 
foliti di commettere fimiglianti delitti , perchè 
quinci nafee contra di loro forte prefunzione, 
eh’ e’ ne fono flati gli autori . Conducono anco- 


(a) Si vegga tl Broya nel num, l$ t del capo 2. 
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fa per' avvilo de* medefimi Scrittori (a) a trova- 
re il , delinquente gli ertemi fegni , màflìmamen- 
te quelli > che diconfi indelebili , j come la fi atu- 
ra ^ ed altri. Ciò porto ecco mi fo io a moftrare, 
che degna d’ un dotto , e giudiziofo Miniftro è 
la rubrica formata dal Gambacorta contra Ver • 
mero , e Domenico Famulari di Palo • Che fot 
fer coftoro in quel tempo , che fu fpogliato 
éd uccifo il Falibene , una coppia di huomini 
diffamatilfimi per furti, per omicidj, e per altri 
gravi attentati , non è da dubitare. Egli è cer- 
to ancora , eh’ erano efli di Palo , paefe poche 
miglia difcofto dal luogo del delitto: e eh’ eraa 
foliti di feorrere armati le vicine campagne • 
Quafi tutti i teftimonj ,efaminati in amendue le 
njf or maxioni concordemente l’atteftano: ed a co- 
tefte teftimonianze gran pefo aggiunge la cofa 
giudicata . Chi non sa , eh’ e’ come rei de’ fop- 
pram mentovati delitti furono nel paflato anno 
dalla Regia Udienza di Salerno puniti di galea? 
Ma concorreano ancora ne' due Famulari di Pa- 
lo i fegni degli uccifori dei Falibene . E' qui 
da premettere v che nella feconda informazio- 
ne- fi han per vere le depoftzioni del medico de 
Vecchis , e di Giofeppe de Marco : depoftzioni 
ricevute primamente dallo Scrivano Contaldi , 
rilette poi dinanzi al Fifcal Gambacorta , e ri- 
petite finalmente nella feconda informazione % 



(a) Si vegga lo JìeJfo Broya nel num. 20, del capo 2. 
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Or da effe chiaramente raccogliefi , che gli ucci* 
fori del Falibene furono que’ due medelìmi , che 
maltrattarono i Suddetti de Vecchis, e de Mar- 
co: e coftoro minutamente defcrivendogli dicono, 
che l’uno era di alta fiatar , ed armato di /cop- 
petta a due botte : l’altro era di bafsa fi a tur a , ed 
armato di /coppetta lunga con ponte di-' /erro « Or 
quel, che dicefi quivi della ftaturm e delle armi 
degli uccifori del Falibene, parimente fi dice de’ 
Pam ni ari di Palo dalla più gran parte de’ tefti- 
monj interrogati dal Fifcal Gambacorta. Ed è 
cofa notevoliffìma , che undici* di elfi credendo a 
fermo, che autóri di quell’omicidio fiati fodero 
i Famulariy ne rendono le due feguenti ragioni: 

1’ una , che avean coloro gli anni palfati uccifo 
Sabbato Antico, e Nicola Garippo, ed aveano 
nei mefe di Aprile di quell’ ifteflò anno 175P fpo- 
gliati più paffàggieil : * l’ alrra { che fi dicea, che 
gli uccifori del Falibene erano uno di alta , e l'al- 
tro di baj/a fiatar a , armato' il primo di /cop- 
petta a aue botte ? e ’1 fecondo di /coppetta a pon- 
te di ferro , come appunto erano , ed andavano al- 
lora armati i Famulari di Palo . E notifi anco- 
ra qui 1’ importantiffima circoftanza del tempo , 

In quel tempo, in cui fu ’1 Falibene ammazza- 
to da due armati a quel modo, in quel tempo 
appunto andavano a quel modo armati i Famu- 
lari . Ma dice molto di più Domenico di Ca-, 
millo. E’ dice, che nel dt p. del mefe di Luglio 
( nel qual fu dato a morte il Falibene ) feort* ' 
- : * trofli 
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Itrofil poco lungi dalla. Terra di Pop: gito?; e (luo- 
go viciniflìmo al luogo del delitto )j in due per- 
-Jone : armate , t una alta , l' altra bajf<t y che non co- 
nobbe par fuoi paej/mi : t fupponea , . quelli aver 
fatto l omicìdio » 

Se; non in altra, che nelle cofe finora dette, fi ap- ci 
poggiafle là rubrica contra i Famulari di Palo y 
pur farebbe onore al Gambacorta. Ma s’appog- 
gia ancora ne’ detti de’ teftimonj . Due teftimo 
nj Gherardo Eorlano , e Sebaftiano Fiorenti* 
no , dicono di avere intefo , che i ladri ;erano 
fiati i Famulari dii Palo : » e dicono di aver* 
lo intefo dal medico de Vecchia, cui nella fecon- 
da, informazione; tanta fede fi prefta* Altri nove 
teftimonj: depongcin ló fteflb 'per .pubblica fama: 
è ppr pùbblica fema it deppongono ancora, quegli 
altri undici, .de’quaii poco prima ho. parlato. Da’ 
Dottori s infogna (*) , che* contra un huomo: fe. 
cinorofo fi prova la fama per due foli teftimo- 
nj, tuttoché meno idonei,* Nel cafo fcoftro Imo* 
mini fecinorofiflimi erano i Famulari : mobif 
fimi, e d* intera ;fode ì r settimo») k t cotefta far 
ma per le tonte circoftanze , che concorreano j 
riufciva verifimiliffima e fi sa bene* che,, per- 
chè; la fama djcafi veemente , e faccia indizio a 
tortura, battano le! fole verifimiglianze (b) . Duri- 
-..il ■ i . '■{ ] B . que v 

- — * - \"i L *. 

(a) rSfs vegga il. de Refa nella pratica criminale nel 
nutrì. zz % del capo 8, 

(b) Sj i vegga il de Rofa nel luogo fopraccitato . 
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» 

que molto meno dovea ballare , perchè 1 Fifcai 
Gambacorta credeffe , aver effi uccifo il Falibe- 
ne. Unendoli poi le tante cole, che li fon det- 
te , riufciya quali imponibile , che huom credef 
fe altrimente . 

E -pure non fi :è detto ancor » tutto . Per la fteflà 
.contraria informazione fi conferma 1’ idea , che 
nacque in mente al Gambacorta contr’ a ' Famula* 
ri di Palo, e propriamente per la tanto apprez- 
zata depoftzione del de Vecchis . Interrogato co- 
ltili dal Sign. Fifcale D. Giovanni Fallante fece 
alla prima fua depoftzione una giunta del tutto 
nuova, dicendo, che ritornato alla padria , con 
molte perfone parlando di quel* che gli era avve* 
nuto nel bofeo, deferifle i due ladri colla fperanza 
di trovar perfona , che a’fegni , ch’e ne dava , gli 
poteffe conofcere: e che’l cherico D. Michele Co- 
lombo, e Macario Antohelli gli aveano a que’fe- 
gni conofciuti pe’ Famulari di Palo , che nel mefe 
di Maggio di quel medefimo anno aveano rubato 
-loro non so che nel territorio della Terra di La- 
viano e eh’ e: giudicava ,i che l’ omicidio fi foffe 
commeffo . da’ Verni crò ± e Domenico Famulari . Ed 
ora fi conofce, quanto fia vero quei, che dinanzi 
al Fifcai Gambacorta depofero il Forlano, e’1 Fio- 
rentino, che aveano intefo dal de Vecchis, effe re 
flati que’ ladri i due Famulari di Palo. Le me- 
defime cofe de’ fuddetti Famulari depongonfi neh ~ 
la ftefla contraria i/formazione da Antonio Mal- 
fa. Mal medico de Vecchis dee folo valer per 
mille,- v . \ Si 
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Si contrappongano ora le due rubriche delle due con- 
trarie informazioni , 1’ una cantra Verniero , e Do- 
menico Famulari , l’altra contra due perfone arma- 
te non conofciute , ed altre non liquidate. Quella 
feconda rubrica non dk fperanza al Fifco di poter 
vendicare la morte del Falibene , perchè fuppo- 
ne non eflerci alcuno indizio contra determinata 
perfona : e pure quando niun conto forte da te- 
nere della prima informazione , pur dalla fecon- 
da nafceano non difpregevoli indizj contr’ a* Fa- 
mulari di Palo , poiché coftava anche per erta del- 
la lor mala vita e fama , de’ fimiglianti delitti 
ne’ vicini luoghi da loro commefli, e de’ fegni , 
onde ben poteano riconofcerfi per gli uccifori del 
Falibene : e ciò ( fe non m’ inganna la paflìon 
del cliente) mi par tanto vero, che porto anco- 
ra , che d’ ordine del Marchefe di Controne fi 
forte ammazzato il Falibene , pur era da crede- 
re , che fi fofle quell’ ordine da’ Famulari efegui- 
to. Per contrario quella prima rubrica prefta, fe- 
condochè fi è detto , al Fifco mezzi acconcifli- 
mi a conofcere , e punire i rei d’ un sì grave at- 
tentato. " 

Se non che non nella rubrìca contr’ a* Famulari è porto 
il delitto del Gambacorta . E’ vien colpato di non 
aver voluto formar rubrica contrai Marchefedi 
Controne , e contr’ al Duca , ed alla Duchefla di 
Portigliene : quandoché dalle diligenze del Contat- 
ili , che aveva in mano , tralucea , come nel /. 
carico fi dice , che poteano venire inquiftti. 

E quali 
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E quali era.no cotede diligente del Contaldi ?■ Gli 
atri riguardanti 1’ invenzion del cadavere x e l ’ in 
venere dell’ omicidio , e del furto, e le depoftzio* 
ni del de Vecchis, e d«ì de Marco. Or che ci 
è o in quelle deposizioni , o in quegli atti , don- 
de polla, tr alucer e o 1’ ordine del Marche fe , o 
r intelligenza del Duca > $ della Ducheffa ? Nel 
II. e nel III. carico fi fpiega quel, che da quegli atti, 
e da quelle deposizioni potea tralucere », Il Falibene 
era up buona povero , e mal vedilo : e di fatto dep- 
pongono il de Vecchis e’1 de Marco, che alle iftanze, 
che i ladri gli fecero, perchè deflè loro il danaro, 
che avea; rifpofe, che portava non più di *5 £*• 
Dunque dpvea credere il Gambacorta , che fi era 
l’omicidio commeflb per altra caufa, che di fur- 
to. Oltre a ciò fi trovò colui drangolato, e cq’ 
tediceli ritorti, epodo a terra giacente su d’ua 
lato , e col capo §u d’ una, pietra: colè che da’ 
fcmplici ladri non fi fanno. Dunque dovea crede- 
re il Gambacorta * che non per cauta di furto, 
ma per difpettOi q per vendetta era dato fatto 

4ffajju?are v . , ..x . • 1 

E da ciò che mai fi può trarre contr al FifcaJ 
Gambacorta? ^h’e’di Eogica poco, o nulla fapea. ' 
E d’ un errar di logica d forma, un delitto ? , 
ed un delitto vituperqliUimQ , qual’ è di certo per 
un Avvocato, del Fifqo una falla informazione ar- 
tatamente prefa per occultare i delitti ? Non è 
poi, dpi. t^tto vero il fatto» Il Falibene fu tro- 
vato ignudo, e coda per lo depoftzioni de i me- 

definii 


Digitized by Googlj 




defiliti de' Vecchie, ^ de NÌarcò, eh’ e' civilmente 
feftiva v e che alla lot ^ preferita gli tollero i la- 
dri il ciàrtbèrghiHo , è le /carpe . Dunque il fur- 
to ci fu . Dunque potè 1 T omicidio commetterli 
per caufa di furto * Nè perchè l’ uccifo era un 
povero , dèe feguirhé , eh’ e’ fu pèr altra caufa, 
che di furto , ammazzato. Pochi ci fonò al moncìo 
più poveri de 5 Frati Cappuccini* E piifé hon è gran 
tempo, che fu dato a morte mi Cappuccino^ è non 
per altra caufa, che di furto. E v da confiderai non 
la povertà di colui, al quale il furto fi fa, ma’! 
bifogno del ladro : e fd àvviétt talvòlta , ' che ì 
ladro anche rubando potò ammaini * av vieti ciò 
per Una delle due feguemi caule j 0 pèrche co- 
lui , cui fa ’l furto , il eonofee j e pótrebbe ac- 
eufarlo \ o perchè colui fi vuol difendere : e nd 
lònó prelfo che infiniti gli efempj . Lo ftrangò- 
lamento, ’e ’l ritorcimento de’ teftftoliy onde il 
Faliberte fu dato a morte, fàrebbòrid 'argomenti' 
da farci erodere,' che fu colui ammazzato d’or - 1 
din d’ altrui , e per vendetta , fe non eoftafTe j 
che gli fa rubato , quanto aVea . E non è poi 
molte e molte volte accaduto, che potendo ta- 
luno uccidere con armi di ferro , o da fuòco 4 * 
per timore di non edere feoverto alle grida , ed 
al romore, ha feelto un modo d’uccidere, che' 
togiiede la voce , e ’l fiato ? Finalmente Y ederfi 
pollo il Falibene a giacer su d’ un lato, è 1’ efi 
ferglifi polla fotto il capo uba pietra , poteano 
edere- crudeli fehérzi d’huomini pieni di mil ta- 
lea 
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lento : ed o quanti eleni pj ne abbiamo. Rcean* 
tifiìmo è T efempio di Fra Placido , che nella 
Chiefa di Monte Oliveto fu certamente per cau- 
fa di furto uccifo . E non fu trovato in ginoc- 
chio, e colle mani giunte in atto di orare?- • 

Ma nella fua depofizione dice il medico de Vecchis 
di aver intefo pubblicamente dire , eh’ era fiato, 
Antonio Falibene a/faffinato cf ordine , e manda- 
to di D. Domenico Garofalo Marcbefe di Controne 
coll ’ intelligenza del Duca e Ducbejfa di Poftiglione . 

Si vuol qui tor via un equivoco . La deposizione 
del de Vecchis venuta in mano del Fifcal Gam-, 
bacorta, è quella, che fu ricevuta dal Gontaldi . 
In ella di quel mandato , e di t quella intelligen- 
za non fi parlò nè molto , nè poco . 'Se ne par- 
lò primamente dal de Vecchis nella fua feconda» 
depoftzione : e di cotefta giunta come duna cola 
futura, che potea faper mai il Fifcal Gambacor- 
ta ? Si aggiunge , che in niuna delle depofizioni 
ricevute dal Gambacorta ci è parola, che avelie* 
potuto fargliene entrar nell’ animo alcun fofpet- 
to . Anzi avendo il Prete D. Domenico , e Ge- 
ronima Falibene credito, che i fuddetti Marcite- 
le e Duca avellerò fatto uccidere il lor fratello da- 
* * ' ( « » • 

gli armigeri Antonio Cantalupo, e Domenico e 
Pietro di Buccino, ed avendo dato al Gamba- 
corta un foglio di notizie , e di teflimonj , il Gam- 
bacorta que’ teftimonj , che nel foglio fi nominar - 
yano, interrogò su quel punto : e due di elfi , cioè 
Carlo Ondemmo, e Damianp Forlano depofero > 
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die T Matòhefe amavi il Falibene , • e gli^avéa 
fatto dono d’un albero di cerro per ufo de’ pali 
nella vigna: e tre altri, cioè Gherardo Forlano, 
Sebaftiano Fiorentino, e Domenico Marotta de- 
po/ero y che quel che diceano il fratello, e la fo» 
rella del Falibene, era una impojiura : che ’1 Du- 
ca , e ’l Marchefe erano huomini dabbene : che 
le liti tra eflì, e l’Univerfit'a fi erano .da Jmolti 
anni compofte: (e fi sa, che le compofe . in vir- 
tù di Reai Difpaccio il Configlier di Gennaro), 
che nel tempo dell’ omicidio amavano efii il Fa» 
libene, e ne davan per fegni il tenere per loro, 
Cappellano il di lui nipote D., Giofeppe , Zurlo , 
e ’l permetter che faceano al Falibene, di ftarfene 
in pace nella Terra di Poftiglione , quandoché 
per decreti del S. C. , cui ebbe fótto gli occhi il 
Gambacorta, e fece inferir negli atti, doveva il 
Falibene in pena de’ fuoi delitti ftame lontano 
per tutta fua vita , ed in virtù di provifioni del- 
lo fteflò S. Configlio doveva incarcerarfi per aver 
rotti i fini dell' eftlio. Oltre a ciò difle il Prete D. 
Ortenfio Falco ( e ce n è nella informazione un at- 
to) che avendo egli data al Marchefe la notizia di 
aver la mattina trovato nel bofco il cadavere del 
Falibene, colui refio forprefo a tal fatto. Ci for- 
prende quel , che ci giunga del tutto nuovo, e 
ci turba, .s Tanto mi e riufcito di fapere dintor- 
no a cotefto punto dal Fifcal Gambacorta , il 
quale dice ancora di ricordarfi, che ben molti 
altri teftimonj depofcro fio fteflb: e foggiunge di /. 

C più 
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più di aver faputo, che la G. C. nella relàzioh 
fatta a S. M. dopo il ritorno dei Signor Fifcale 
D.Giovanni Pallante rapprefentò,* che de ven torto 
teftimonj nella prima informazione efa minati per 
la fpeciale inquifizione , diciotto dcpofero , che ’1 
Marchefe di ' Coninone r e ’i . Duca di Padiglione 
venivano calunniaci da D. Domenico, e Geronima 
Falibene. Pollo ciòoome potea fofpettarc il Gam- 
bacorta, che d 'ordine del Marchefe, e colla in» 
diligenza del Duca e della Due beffa fi foffe uc* 
cifo Antonio F&libene ? » E come potea non ac* 
cenderfi di giuftìflimo zela contrai Prete D. Do- 
menico, ~€| ,Uerohufca Falibene, cui smentivano, 
e convinceano d’ impoftura que’ mèdefimi teftimo- 
nj, che aveano effi* nominati nel foglio? A vifta 
delie depoftzioni di tanti , e sì concordi teftimo- 
rij conferò ingenuamente di mon intendere, (ed 
a mia ignoranza 1’ aferivo ) su qqali motivi fi 
appoggi quell; altra tubi-ica, die nella feconda in* 
formazione fi legge contri al Fifcal Gambacorta, 
De calumata in perfonas tìieronymne , & Sacerdo - 
tÌ9 D, Dominici Falibene fororts , Ò* fratris ditti 
qu. Antonii. Dunque- fo i teftimonj prodotti dall 7 
accufatore concordemente depongono , che la que* 
rela è un’ impoftura, dovrà ’l Giudice lafciar l’ac* 
cufatore impunito 1 e fe avviene, che gli formi 
contro una femplice rubrica De impoftura , la qua- 
le in fine non è una fentenza, farà reo effo di 
calunniai- '• . > 1 /»• .. *. !. * ! 

Mai quafi tutti i teftimonj, che interrogati dal Gam- 
ba- 


XIX. 

• bacorta nulla Piffero , fecondochè nelle prima lo- 
ro depoftx'toni fi legge, di mandato , o d’ inietti - 
genza de’ fuddetti Marchefe e Duca , il depofe- 
ro poi per fama nella feconda informazione , ag- 
giungendo ancora , che nelle prime loro depof- 
zmni non fi era fcritto dal fubalterno tutto ciò, 
che aveano elfi depofìo : ed ecco i motivi, ne’ 
quali fi appoggiano le due rubriche formate con- 
tr al Gambacorta. . • ' i . 

Il Fifcal Gambacorta nella rifpofta data in ifcrit- 
to a cotefto carico , eh’ è ’l i x , oppone la nul- 
lità della feconda informazione , come di quella , 
che fu prefa, fenza che avelie il Magiftrato coti I 
•ccgnizion di caula tolta di mezzo la prima . E* 
faminera la G. C. , fe fia rifpofta , che vaglia . Io 
folamente riduco a memoria de’ Sign. Giudicanti 
quel; eh’ e’ prima, e meglio di me han lettone’ 
libri legali, che fe i teftimonj nella feconda in- 
formazione dicono di non averdetto, come nella 
prima fia fcritto, è da diftinguere tra ’l giudizio 
-civile, e’1 criminale: che nel giudizio civile per 
jefpreffa difpófizione del jus Canonico ricevuto ne’ 
-Tribunali de’Principi fecolari fi crede allàttuario, 
quandoché non fia huomo di Polpetta fede , ò i te- 
ftimonj fieno molti , e fien tutti d’ accordo : nel 
giudizio criminale non fi crede nè all’ uno , nè all’ 
altro; ma quando fi fono le depoftxioni da’ tefti- 
monj fottofcritte , -o fi fono ricevute dal Giudice, 
fi inno all'ora i teftimonj per mendaci, e fpergiuri, 
.e poffono punirfi di falfo, e fottoporfi a tortura: e 

C tii *> 'j\ cosi • 
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cos'i per teffimonianza del noftro de Rofa (a) giu- 
dicò ’1 S. C. in una caufa tra ’l Gran Conte d’Al- 
ta villa, e D.Giofeppe Sanfelice . Quando non ne- 
gano i teftimonj di aver detto nelle prime de- 
pofizioniy come fta fcritto, poffono impunemente 
.qualche: tofa- aggiungere, torre, < e rimutare: ma 
ne debbono allegare, e provar la caufa (b). Nel 
- cafo noftro rivocano le prime depofizioni teftimo- 
nj interrogati da un Avvocato Fifcale d’un Tri- 
bunal collegiato, alcuni de’ quali le aveano fot- 
• tofcritte. Traggane la G. C. -le legittime confe- 
. guenze . i . . > ■ • : . ’ w • 

Intanto rallegromi io col mio cliente , poiché fe 
-una delle rubriche della feconda informazione l’of- 
fende, un’altra il difende. Gravemente l’offende la 
rubrica De falfa informatione occultando caufa crimi- 
na : mal difende la rubrica feguent e , De /eduzione., 
& ihflruElionè teftium ad falfum deponendum in 
favorem dittorum Ducis & Marcbionis . La prima 
è contr’ al Gambacorta : la feconda contra 1* A- 
gente, e ’l Fattore de’Tuddetti Duca e Marche- 
se, nè comprende il 'Gambacorta; : Dunque non è 
reo 'il Gambacorta della ./eduzione , e della iftru- 
zion de teftimonj. Dunque ricevè r di buona fede 
le depofxzioni di teftimonj /edotti, ed ijìrutti . Dun- 
que rei fono i feduttori , e i fedotti : il Gam- 
bacorta è innocente. 4 : Ma ,. 


(a) Nella Re/oluzion criminale X della Parte IJL ■ 

(b) Si vegga , il de Ro/a nel capo 2. della prat* crini* 
ne, numeri io e u * 
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Ma Egidio Giuliani) e Gaetano Soriano Tuno ma* 
ftrodatti , T altro governadore di Poftiglione , i 
quali nella feconda informazione depofero per fa- 
ma , che da fuddetti Marchefe e Duca era flato 
fatto afTaffinare il Faiibene, foggiunfero, che le 
medefime cofe aveano dette ai Fifcai Gamba- 
corta, e coflui gli licenziò fenza ef ambiargli . 
Cotefta, rifponde il Gambacorta, è una impoflura. 
Non leggiero argomento ne fia quel , che diffe-, 
ro amendue nelle loro depoftzioni , che le voci 
de’ vari rubbamenti accaduti ne luoghi vicini fi 
erano fatte fpargere dal Marthéfe, quandoché a 
lor notizia non era giunto rubbamento alcuno . Qual 
più brutta menfogna ? I foli Famulari di Palo 
a detto di undici teflimon; aveano nel mefe di 
Aprile del medefimo anno fpogliati più palfag- 
gieri, ed a detto «del tanto veritiere de Vecchia 
aveano nel feguente mefe di Maggio fatto un 
furto al cherico D. Michele Colombo, ed un al- 
tro a Macario Antonelli . Ma fingendofi , che 
non aveffe il Gambacorta voluto efaminargli, ciò 
non gli fi potrebbe imputare in delitto . I favj 
Miniflri per informarfi del fatto , parlan con tut- 
ti , e tutti fentono , ma non ricevono le depofi- 
xioni di tutti : e da ricever non erano le deposi- 
zioni di que’due. Depofero effi per fama , e ne fog- 
giunfero 1’ origine , cioè la mormorazione de pa- 
renti dell' uccifo , che aveano efibito al Gambacor- 
"ta utr foglio di notizie , e di teflimon j contra ’1 . 
•Duca, e’I Marchefe, e per le depoftzioni de’ me- , 

de- . 
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definii tcftimonj erano flati {coverti impóflori . ; 
Della pruova per fama non tengon conto i dot- 
ti ed avveduti Miniftri, fé non fi faccia in mo- 
do , che fi efcluda il fofpetto , che ne fieno le pri- 
me voci ufeite da huom nimico , e mendace (a). 

G A P O 11. 


Non ha motivi il R. Fi/co da credere 
indebita f incarceratone del de Vec- 
chi t , e del de Marco : e ben me- 
ritavan cojloro di ejjere mol - 
to peggio trattati . 



E* carichi IV, V, VI , VI£, c Vili % immuta 
al Gambacorta in delitto l’ avere con un an- 


ticipazione irregolare centra ’l de Vecchis, e ’1 de 
Marco ordinato a’ birri di portargli cufìoditi : di 
aver detto al de Vecchis prima d’interrogarlo, che 
badajfe a dire il •vero , altrimente gli avrebbe fat* 
to contare cinquanta bajìonate : di avere nell atto , 
che f accano que’ due le depofizioni , cavillate loro 
le parole , per farle comparire piene di contr adizio- 
ni; di avere ordinato a’ birri di tenergli legati , 
come fu tenuto il de Vecchis per tre giorni con- 

tinui, : 


(a) Si vegga il de Rofa nel capo 8 . della prat,crim. 
nel num, 22. 
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tinui, e ’1 de 'Marcò per otta, tento che a co* 
ftui fìj gonfiarono i polli : e di avergli final- 
mente fatti condurre , ed incarcerare in Salerno 
non ottante che lo ferivano Martino Valentino 
mandato da lui nella Terra di Colliano,‘per ii> 
formarli de’ coftumi dell’ uno e dell’ altro, gli avef- 
fe riferito , eh’ erano amehdue huomini cofluma- 
ti e dabbene. . * ' * ‘ * ; : 

Primachè partitamente fi moftri, quanto mal fondati 
fieno coretti carichi , è da notare , che nella fe- 
conda informaxion fi fuppone, che avefie il Gam- 
bacorta fatto maltrattai^ cd incarcerare que due 
per occultare 1* ordine del Marchefe di Contro- 
ne, e 1’ intelligenza del. Duca e della Duchefla 
di Poftiglione. In fatti nella» rubrica fi dice, De 
ignominiofa indebita carceratione cum faevitiis occul - 
tan di caufa praedifta crimina e nei 1 v carico fi 
legge , che 1’ anticipazione irregolare del . Fife al 
Gambacorta cantra i medefimi forfè nafcea dalle 
ìnftnuazioni fattegli . da familiari del Duca di Bo- 
ttiglione \ Or cotefla caufa è falla dei tutto. Si 
leggano attentamente le depoftziont di que’ due 
ricevute dal Contaidi, e venute poi nelle mani 
del Gambacorta: non vi fi troverà: parola, don- 
de pofla trarfi alcun mal fofpetto dei Marchefe, 
del Duca, e della DuchefTa. Dunque non l’im : 
•pegno per un Avvocato Fifcale vergognofiflìmo 
di «proteggere i rei, ma béri altra fu la- caufa, 
onde fi molle il Gambacorta a fargli tener cu- 
ftoditi , ed a fargli poi uafportare nelle carceri 

di 
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di Salerno: chi quel, clic dicefi dell’ ordine da- 
to a’ birri di tenergli legati , non è egli vero • 
Nella prima informazione ci è un atto dell’ at- 
tuario Giordano dell’ordine dato dal Gambacor- 
ta, che fi foffero que’ due trattenuti tra’ birri : e lo 
fletto nella feconda informazione depofe lo ferivano 
Valentino, foggiungendo, ch&i birri gli traf por- 
tarono nella taverna , vale a dire in luogo di (tan- 
te dall’ abitazion del Fifcale. I birri, che depon- 
gono di avergli tenuti legati d’ ordine del Fifca- 
le, qual fede poflòn mai meritare? Sono efTì la 
gente più vile, e la mei\ difciplinara, che ci fia: ; 
e fon (oliti per propria cautela, (com’efft dicono) 
o per eftorquer danaro , ( e quella d’ ordinario 
n’è la fola, e la vera caufa) di tener legati co- 
loro, che alla lor cuftodia (1 commettono. Nel 
cafo noflro poi era da fperare, che i birri dicefi- 
fero, 1 che fenza faputa del Gambacorta gli avea- 
no efft tenuti a quel modo, legati ? - L’ ingenua 
confezione del proprio delitto è una virtù quan- 
to grande, altrettanto rara, e molto più, quan- 
do agevole e pronta è la ficufa . Ed era verifi- 
mile tanta virtù- ne’ birri? Nello fteffo vii, cari- 
co, nel quale di ciò fi paria, nonnegafi, chela 
prima talta, che’l deVecchis fi dolie della ma- 
niera , colla quale veniva trattato , ordinò fubito 
il Gambacorta , che ft tcnejfe fc tolto : ond’ è da 
credere, che l’avrebbe coftui ordinato prima, fe 
prima colui gli avefle efpofte le. fue doglianze. 

Tempo è ora di inoltrare , che niente d’ irregolare 

fece 
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fèce od ordinò per rifpetto del de Vècchis', e 
del de Marco il Fifcal Gambacorta . Primachè 
quedue gli venilfero avanti, avea lette il Gam- 
bacorta le loro depoftzioni dategli dal Contaldi. 
In ette avea letto, ch’avean coloro veduti i due 
ladri , da cui la notte del dì 9 di Luglio era Ha* 
to fpogliato , ed uccilo il Falibene : che avean 
veduto il Falibene legato: che l’aveano veduto 
Spogliare , e da uno di que ladri trafportare nel 
fondo del bofco, dove credeano che l’ avelie am- 
mazzato: e che fi erano poi quafi tutta la not- 
te trattenuti co’ due ladri nel bofco. Quelle lo- 
ro confezioni gli fecero creder di certo; eh’ era- 
no ben informati del fatto . Nel tempo ideilo 
oflervò, che le deposizioni di que’ due per .rifpet- 
to del furto , e delle ingiurie lor fatte da’ ladri 
eran piene d inverifimilitudini, e di contraddizio- 

ni : ir 0I rK 8* ucbcb » ( nè s’ ingannò, come in ap- 
pretto farò vedere ) che finto era il furto , non 
vei ? 1 njai trattamenti, e che fa peano elfi gli au- 
t0ri #^r orn ^ c ^^°> e non l’aveano voluto depor - 
G1 ‘ eb ^ e dun que per rei. Or fi conceda, che 
gli avelie fatti a fe venire cufìoditi da’ birri . Po- 
lla 1 idea, che gli fi era di 'coloro dettata in 
mente per le flette loro depoftzioni può’l Gam- 
acorta efler colpato d’ anticipazione irregolare ? 
Concedafi ancora quel , che non è vero dì' certo, 
che a vette minacciato il de Vecchis, s’e’ non di- 
cea la verità, di cinquanta baronate. Polla quel- 
la idea, può cotefta minaccia chiamarli delitto? 

• D ■ • ’ E non 
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E non infegna il noltro de Rofa (*), che quan- 
do il teftimonio de fatto informatus apparet , & 
veritatem tacet , di che fono indizj variar iones , 
verifimilitudo , & mendacium , molto è permeflo 
all’ arbitrio del Giudice, il quale può tra le al- 
tre cofe eum cum aliquo rigore interrogare ? Con- 
cedali in fine, che lo ferivano Valentino manda- 
to dal Gambacorta in Colliano padria del de Vec- 
chis , e del de Marco fi fofle informato della one- 
Hà di que’ due , ed avendone fatta relazione al 
Gambacorta, coltui non gli avelie voluto preflar 
credenza , ( la qual cofa è falfiflima , perchè colui 
non andò , come doveva , in Colliano, e fe ne 
feusò dicendo, che una dirotta pioggia gliel’ ave- 
va impedito ) polla quella idea nafeente dalle 
medefime loro depoftzioni , qual conto era da te- 
nere di quel, che avea colui raccolto dalle mal 
fide voci de’ loro compatrioti ? E polla final- 
mente quella idea, chi fi potrfc maravigliare*, 
che gli aveffe il Gambacorta commelfi alla cu- 
ftodia de’ birri , e fattigli finalmente trafporta- 
re nelle carceri di Salerno ? Tanto , e molto 
più poteano meritare . RjecentiJfima praxis , di- 
ce il de Rota parlando de’ tellimonj , eh’ eflen- 
do verifimilmentc informati del fatto , il depon - 
gono con inverifimilitudjni , con contraddizioni , 
e con mendacj, recentijima praxis ad judicis ar - 

bi- 


(a) Nel fopraccitato capo 2. ne' numeri 17. e 20. 
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bitrium hacc omnia remittit , qui attenta qualità . 
tè perfonae , fi mbilis , aut vilis , & criminis gra- 
vitate , fritto carcere tefies detinet , aut ali quo 
rigore interrogata aut career atos de una civitate ad 
aliam esportata aut moderate torquet . Refta folo, 
che fi vegga, fé ben fondata fu l’ idea del Gam- 
bacorta . L’ idea fu degna di un huomo peritif- 
fimo dell’arte del ben penfare: e’1 moftrerò di- 
faminando le due fuddette depofizioni . Ma pri- 
machè ciò partitamente fi faccia, giova, che alcu- 
ne generali co fe fe ne dicano a far conolcere, che 
manca in effe la /empii cita , che propria è del ve- 
ro, e fon piene di troppo ftudio , e di affettazione , di 
cui non ci è cofa tanto nimica della verità. L’Imp. 
Adriano parlando de’teftimonj vuole, che avverta 
il Giudice (*), qui SIMPLICITER vifi fi n t di * 
cere j utrum UNUM EUNDEMQUE MEDITA* 
TUM fcrmonem attuler int , an ex tempore verifimi- 
lia refponderint . Or cotefle due depofizioni fono 
fcritte colle medefime parole : e quella eleganza, 
che potea convenire al de Vecchis, ch’era Dottore 
in medicina^ non potea di certo convenire al de 
Marco, ch’era un huom volgarilfimo, e flava a di 
lui fervigj . Ed è da notare ,' che nella depoftzione 
del de Vecchis fi leggono alcuni tanto fonori verfi, 
che forfè non ce ne ha de’più fonori nel Taflo : e i 
medefimi verfi fi leggono in quella del de Mar- 

D 2 ‘CO - 


(a) Nella L. tejìium 3. §. 1. de tefiib % 
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co (<*) • Oltre a ciò fi . defcrivono in effe i due 
ladri , che impugnando contra di loro le armi 
gli trafportarono nel bofco . Può ciafcuno facil- 
mente immaginare , quanto grande folle fiata la 
cofiernazion di que’due. E chi è poi, che non 
intenda, che un gran timore, maffimamente quan* 
do vicino, e prelènte è’1 mal, che fi teme, in- 
gombra la mente in modo, che ad altro non può 
badare, che al proprio periglio? La fperienza ci 
moftra, che gli huomini da gran paura occupa- 
ti non afcoltano quel , che loro fi dice , nè veg- 
gono quel, che lor fi prefenta: e fe avvien tal- 
volta, che afcoltino> e veggano, perchè non veg- 
gono, e non afcoltano con riflelfione, o non ne 
ferban poi memoria alcuna : od ofcura , ed incer- 
ta memoria ne ferbano. Leggafi ora la defcrizio- 
ne, che fan que’due delle diverfe armi, dc’varj 
abiti da capo a piè , de’ volti , del colore , e del 
portamento de’ ladri . Piu minuta non ne fece 
mai l’Ariofto, che in ciò valfe più che altri : ed 
è ben da maravigliare, che colle ftelfe parole, con 
cui la fece il de Vecchis , la fece ancora il de 
Marco. Si legga quel, che foggiunge il de Vec- 
chis, 


(a) Dice il de Veccbis nella fua depofizione , che 
la notte in quel bofco altro non fentiva , che 
LUGUBRI VOCI DI NOTTURNI UCCELLI : 
e lo fìeffo verfo ripete nella fua il de Marco . 
Tanto era il poetare pii* facile in quel bofco , ebe 
in Pindo % 
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chis dì due lettere, che tolte da’ ladri al Falibe- 
ne gli furon date a leggere . Dice , che l’una era 
chiulà con ojìta , ed era diretta al Padre F elida- 
no Sacerdote Cappuccino della Terra di Caflelluc - 
eia , e non avea nè data , nè firma , ed era fcrit- 
ta con carattere feontrafatto e dentato : 1’ altra 
avea la data di Roma , ed era fcritta con carat- 
tere naturale e buono , e con dotta dettatura : ri- 
flette , che non avea la prima nè data , nè fir- 
ma , né naturale e buon carattere, perchè fi fcri- 
veva in pregiudizio del P. Provinciale : finalmen- 
te dice , che nella lettera di Roma fi parlava 
d’ una lite , che quivi agitavafi , e per cui bifo - 
gnavano 30 feudi Romani. Il riflettere su tante, 
e si minute cofe , che nulla importavano , e ’l 
ferbarne dopo 18 di (a) si chiara e diftinta me- 
moria fono opera d’ animo ripofato , e tranquil- 
lo. E ’l de Marco , che non ebbe fotto gli oc- 
chi le lettere , nè leggere le fapea , che depone 
dintorno a ciò? Ne dice tanto, che più non ne 
avrebbe detto un huomo accortiflìmo , da ni uri 
altra cura occupato, e curiofo d’intendere quel, 
che in effe era fcritto . Dice , che le lettere eran 
due, l’una acchiufa nell’altra: che la prima era 
diretta ad un Frate Cappuccino del Convento del- 
la Caflelluccia : che nella lettera acchiufa fi par- 
lava cf una certa lite , che fi aveva in Roma , e 

ci 


(a) La depofizione fi fece dal de Veccbis nel dì 27- 
del tnefe di Luglio. 
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ri volevano 30 fendi Romàni • Ma delle minute 
riflelfioni , e della prodigiofa memoria del de 
Marco molte altre pruove avremo in appretto . 
Si elàminino ora parte a parte cotefte depoftzioni. 

Dice il medico de Vecchis, che la mattina del di 
p del mefe di Luglio partì di Colliano Tua pa- 
dria pei| comperar feta ne’ vicini paefi conducen- 
do a fuoi fervigj óiofeppe de Marco : che nella 
pubblica ftrada , la qual da Poftiglione mena a 
Controne, {controlli in due perfone armate, cui 
falutò: che giunfe in Controne, ma non trovan- 
dovi feta da comperare, ne partì per tornare in 
Poftiglione per la medefima ftrada : che sfonta- 
natoli di Controne intorno a un miglio fi Tenti cir- 
ca le ore 21 dire alle fpalle , ferma j enva : che 
fermatoli vide le fuddette «lue perfone armate , 
le quali impugnandogli contro le armi il fecero 
smontar di cavallo: indi conduffer in un bofeo lui, 
e ’1 de Marco : eh’ e’ fofpettando , ( era da dire y 
non dubitando ) che que’ due fotte r ladri , per lal- 
vare 13 once d’oro, un zecchino veneziano, ed 
un fiorino , che teneva in un Tuo borfellino av- 
volti in carta, ed alcune fedi di credito, che in 
altro borfellino tenea ; finfe , che gii fotte in quel 
punto venuto un forte dolor di ventre : e pie- 
gando come per contorcimento la vita cavò da’ 
borfellini il danaro, e le fedi di credito, e que- 
lle , e quello gettò deliramente a piè d’un grolfo 
cerro , fegnando cogli occhi il luogo . Di cotefto 
dolor di ventre rende teftimonianza il de Mar- 
ca 
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co dicendo, Inteft^ che cofìui (cioè ’i de Vecchis) 
lagnando fi ft toma per una doglia di ventre fopra- 
giuntagli . 

All’ huom più franco del mondo fi farebbe in quel 
punto gelato il fangue nelle vene . E chi è , che 
non avrebbe in quelle circoftanze probabilmente 
temuto della vita? E chi è, che temendo della 
vita penfi di falvare il danaro? E quanto dana- 
ro poi? Pochi ducati. E pure il de Vecchis tanto 
di quel danaro fi briga, che trova, ed ufa ad un 
tratto un modo da falvarlo, che non l’avrebbe chi- 
chefia trovato, ed ufato con agio , ed a mente fe- 
rena . E come non fe ne accorfero i ladri ? Non 
fe ne poteano accorgere , foggiunge il de Vecchis, 
perche caminavano avanti di me , ed io indietro . 
Concordemente dice nella fua depoftzione il de 
Marco, Caminava io avanti al ladro di bajfa fu- 
tura conducendo a briglia il cavallo , appreffo il 
fuo compagno (eh’ era l’altro ladro) e dopo e qua fi 
unito D. Felice . E ci farà chi ’l creda? Il verifi- 
mile era, che’l de Vecchis fi facefle andare avan- 
ti , come fi faceva andare il de Marco . Era la 
pubblica ftrada pochi palli lontana: erano le ore 
21 : era il tempo della meffe , e feguentemente 
non erano fenza gente le vicine campagne : e ’1 de 
Vecchis era un giovane di anni 3 6 (a). Doveano 
dunque i ladri temere , che dandofi colui ad una 
improvvifa fuga non gli lafciaife delufi . Oltre a 
, ciò 


(a) Così dice nella fua depofizione. 
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ciò portava il de Vecchis il battone, e la fpada, 
che gli fi tolfero poi- nel fondo del bofco . E 
tanto goffi fono cotefti due ladri, che, portando 
colui armi da nuocere, fe ’1 metton dietro? Fi- 
nalmente il de Vecchis fi contorceva , e fi lagna- 
va sì forte , che ’l de Marco , il quale flava più, 
che i due ladri, lontano da lui, ne vedeva i con- 
torcimenti , e fentivane le doglianze . Dunque 
molto più fe ne doveano accorgere i ladri : ed 
era verifimiliffimo , che a lui fi volgeffero : ed 
era allora ben difficile, che gf ingannafle . Potea 
più facilmente, ftandofi cheto, ingannargli. Ca- 
rri inavano , avanti di lui i ladri , e cambiava egli 
indietro : avea le mani fciolte , e flava gih. pri- 
ma avvolto in carta il danaro . Qual cofa più 
facile, che 1 cavarlo deliramente del borfellino, 
e gettarlo , fenza che i ladri fe ne avvedelfe- 
ro , tra le felci , di cui , coni e’ più volte di- 
ce , quel bofco abondava ? E fe ■ ciò agevole 
gli riufciva, molto più agevole gli dovea riufci- 
re di cavar dall’ altro borfellino le fedi di credito, 
e tra le medefime felci gettarle. 

Ma fi vada più innanzi. Dice il de Vecchis, che 
inoltrandoli nel bofco fi decollarono dalla pub- 
blica llrada 50 pajjì in circa : ed allora il ladro 
(f alta Jìatura gli dilfe, Caccia i danari : eh’ e’ ca- 
vò fuora dal fini (irò borfello de calzoni una borfa 
di feta verde, ov’ erano pochi carlini, eia chia- 
ve d’ un zaino, che portava il de Marco: che’! 
ladro fi prefe que’ pochi carlini, ed aperto il zai- 
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ho altri duc.*8o: che diftaccoflì da loro il ladro 
di bajpt jlatura , ed indi a poco tornò conducen- 
do legato un huomo di anziana età non conof- 
ciuto nè da lui ^ nè dal de Marco . Era colui,, 
fecondochè, poi fi Teppe, l’infelice Antonio Fa- 
libene. Le medefime cofe racconta il : de Marco 
non omettendo,- per , darci un’altra pruova della 
prodigiofa tranquillità di Tua mente, la minuta, 
e non importante circoftanza , che la borfa di 
feta verde erafi cavata dal finiftro borfello de 
.calzoni del de Vecchis. . •.'« 

Mi fi permetta di fermarmi qui per un poco . ' Il 
jFalibene era un vecchio : giovane era , come fi 
è detto, il de Vecchis, e di lui più giovane era 
il de Marco {a) . Il vecchio fi lega, e non fi le- 
dano i giovani ! Oltre a ciò rilolve di andar via 
.uno de ladri , e non penfa , che partito lui fa- 
rebbe reftato folo il compagno contra due gio- 
vani , 1’ un de’ quali aveva ancora il battone , e 
la fpada . Si doveano , primachè colui partifle , 
legare: doveva almeno difarmarfi il de Vecchis. 
Coftui non fi difarma : va. via uno de’ ladri , e 
contra due giovani retta folo il compagno. Co- 
le men verjfimili fi fono udite a ricordo d’ huo- 
mo ? Que’ due correano rifchio di morte , e. ne 
^doveano temere : e chi non sa , che incontro a 
morte ogni animai s ajuta ? • » 

Si torni ora al romanzo. ; Dice il de Vecchis, che 



■ * - • • • • • . 4 • • 4 » \ « w - • ' ■ • ' • « 

(a) Nella Jna depofizione dice , cì> era <f anni 30 
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i ladri domandarono a quel vecchio , dona ? era , 
come cbtamavaft , e dove andava ,■ e che Colui lo- 
ro rifpofe , eh’ era della Terra di Polligliene : 
che chiamavafi Giofeppe Motifico , e che porta- 
va alla Caftelluccia una lettera, eh’ è quella, la 
quale , come di fopra fi è detto , gli fu data a 
legger da’ ladri. Il de Marco dice lo lleflo; fe non 
che abbandonato quella volta dalla fua llupenda 
memoria non ricordafi del nome di quel vec- 
chio. 

Convien , che mi fermi anche qu\ . Nella feconda 
informazione fi fuppon come vero, che’l Gamba- 
corta non volle tener conto delle depoftzioni del 
de Vecchis, e del de Marco, poiché per effe po- 
tea collare , che d’ ordine del Marchefe di Con- 
trone, e colla intelligenza del Duca, e della Du- 
■chefla di Polliglione fi era fatto alfalfinare il Fa- 
•libene. Io, che so, come firn tutti, che la. Da- 
ma, e i Cavalieri; cui fi vuole cotelto alfalfina- 
mento imputare , non han mai dato pruova di 
crudeltà, non m’ indurrò mai a crederlo: ma fe 
ne potelfi fofpettare , me ne farebbono depor- 
re il fofpetro le deposizioni' di que’due. Non era 
gran tempo,* che fi erano i ladri inoltrati con 
que’ due nel bofeo , e pafsò per la pubblica flra- 
da il Falibene, che fu poi da uno de’ ladri nel 
medefimo bofeo condotto . Se que’ ladri follerò fla- 
ti mandatar], non farebbono ufeiti di llrada, do- 
ve attender doveano il Falibene : non fi farebbo- 
no almeno cotanto inoltrati nel bofeo . Potea nel 

tem- 
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lemp<?, chV nel bofco fi tratteneano* fuggir loC* 
cafione di aver colui nelle mani . Si avrebbe a 
fupporre, che un terzo ftefle filila via a fpiare. 
Ma primachè’i ladro di bajfa Jìatura si slontanafi 
fe, era uopo, che quel ter2o o venendo, o fifchiart- 
do il facefle accorto, ch’era vicina la preda; Ma 
nulla da que’ due lì dice dintorno a ciò. Si sa 
poi, che coloro, i quali ordinano, che altri fi am- 
mazzi, procurano prima d’ ogni altra cofa* che 
Chi dee 1’ ordin loro efeguire , conolca bene la 
perfona, che dee darfi a morte : altrimejnte po- 
trebbono reflar delufi, correndo feftipre un gran 
rifchio. Or fe que’ ladri fodero flati mandatarj , 
avrebbono conofciuto il Falibene * E perchè dun- 
que gli domandano, doncf era , e come chinava fi? 

mi* fi dice , che fingeano, di non conofcerlo 
appunto per far credere a que’ due, ch‘ e’ manda- 
tari non erano, rifpondo, che a celare il manda- 
to doveva il ladro* poiché gli era riufcito di le- 
gare quel vecchio, non portarlo alla loro prefen- 
za, ma in altra fegreta parte del bofco, e quivi 
ammazzarlo i Intanto quel de Vecchi$ , che fer- 
ba memoria t del P. Feltrano Sacerdote Cappuccino 
della Terra di >CaJlell uccia , cui era -diretta la let- 
tera datagli a leggere da’ ladri , non fi ricorda 
poi di Antonio Falibene , t dice , che pareagli , 
aver colui rifpofto , che fi chiamava Giofeppe 
Matifico , nome di nuovo conio , e diffimiliffi- 
mo al nome di Antonio Falibene : e quel de 
Marco, che di tante altre minute cofe ricordali, 
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del folo nome di quel povero vecchio nort fi sa 
ricordare. Ma innanzi, che ci è molto da dire: 

Dice il de Vecchis, eh’ e lette d’ordine de’ ladri le 
lettere , di cui fi è parlato : che ’l ladro d’ alta 
ftatura le prefe per confervarle : indi tolfe al vec- 
chio -le /carpe , e fé le-pofe a’ piedi: ehe’l ladro 
di bajfa ftatura fi pofe alcune calze nuove , ch’ef- 
fo de Vecchis aveva in una fua bif accia , e sle- 
• gando il vecchio gli tolfe il ciamberghhio , e fe 
ne v£ft\ : che legollo nuovamente , e ’l trafportò 
nel fondo del botto : ( ed ecco retta folo la fe- 
conda volta il ladro d alta [latura contra due 
giovani , l’ un de’ quali avea battone , e fpada ) 
e che poi in capo ad un quarto d ora in circa il 
ladro di bajfa ftatura tornò dicendo , che ’l lor 
caporale avea dato a quel vecchio la libertà . Lo 
fletto dice il de Marco. 

Quella fu certamente una bugia dei ladro . ‘Quel 
vecchio non fi- dubita , eh’ era il Faiibene : nè fi 
dubita,' che quel di fu dato a morte: e poiché ’l 
ladro , che ’l trafportò nel fondo del bofeo * tor- 
nato che fu , fi trattenne coli’ altro ladro nel luo- 
go , ove ftavano il de Vecchis , e ’l de Marco , 
e poi tutti e due ufeirono, come diradi, dal bo- 
feo , ed andaron via per la pubblica ftrada , è 
da dire , che fu ttrangolato dal ladro di bajfa fta- 
tura nel tempo, che’i fuo compagno tratteneafi 
con que’ due . Mi gioverà cotefta riflettìone in 
•appretto : e torno intanto alla depoftzion dei de 
Vecchis % . 


E’ di* 
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E’ dice, che i ladri bevendo, e ribevendo votaro- 
no una boracela di vino , ed introduflero con lui, 
e col de Marco vaf'f difeorft di trattenimento : e 
che tra le altre cofe il ladro d alta fìatura gli 
diffe, eh’ elfo, e’1 fuo compagno erano della con - 
verf azione del medico d Ariano , ed a conferma- 
zion di ciò gli fece leggere un viglietto in ifìam - 
pa , che ordinava , che fe gli concedea licenza di 
portar armi non proibite dalla Regia Prammati- 
ca. Le medefime cofe colle medefime parole di- 
ce il Tempre rifleffìvo , e ’l Tempre memoriofo de 
Marco. E già, foggiunge immediatamente il de 
Vecchis , e ’l foggiunge ancora facendogli eco il 
de Marco , già ft andavano accodando le ore 24. 

Adagio qui. Nel bofeo entrarono co’ ladri il medico 
de Vecchis, e ’1 de Marco circa le ore 21 ; e let- 
to il viglietto del medico d’ Ariano già fi acco- 
fìavano le 24. E in tre ore que buoni ladri che 
fecero ? Tre ore ballarono nel paflàto anno per 
la conquida della forte Piazza di Schwaidnitz : 
ed elfi , che non aveano a far altro che fpogliare 
un medico , che fecero in tre ore ? S’inoltrarono nel 
bolco 50 paffì, aprirono il zaino, e ne cavaro- 
no il danaro : andò via il ladro di baffa fìatura , 
ed indi a poco tornò conducendo il Falibene le- 
gato : fentirono leggere le due lettere : fi pofero 
1 uno le /carpe , e ’l ciamberghino del Falibene , 
1 ’ altro le calze del de Vecchis : indi legò collui 
il Falibene, e ’l trafportò nel fondo del bofeo : 
e in capo a un quarto d ora tornò. Tutte cotefle 
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picciole cofe in un’ora, od in utl’ or4 e mezza è . 
da credere che fi faceifero : e la rimanente ora 
e mezza in che fu fpefa? In bere, e ribere, ed 
in altre trefehc. E i ladri cosi fpendono il tem^ 
pò? Sono elfi Tempre in fofpetto: onde fi affrer? 
rano, quanto più poflono, malfimamente quando è 
di chiaro . Goncorreano ancora nel cafó noftro tre 
rilevantilfime circoftanze, cioè l’ elfer quafi a villa 
la pubblica llrada, l’ elfer non lontani i molti cu» 
{lodi delle cacce Reali: e l’elferein quel tempo, 
ch'era tempo della melfe, piene di gente le vir 
cine campagne . E poi tengono i ladri per un 
ora e mezza tanti, e tanto inetti, e tanto ami- 
chevoli e famiglia» ragionamenti con coloro, cui 
aveano tolto il danaro , ed intendeano di torre 
ancor altra roba, e di fare altre ingiurie, come 
fecer dappoi! Chi non vede, che manca non fcr 
lo il verifimile ordinario, ch’è’l fonte delle pre- 
funzioni, le quali ne’giudizj han luogo, ma an- 
cora quel verifimile Jìrano , che à tener fofpeli gli 
animi , e a dilettargli fi richiede nelle comme- 
die, e ne’ romanzi? 

Dopo una trefca si lunga rifolvono x ladri di ftra- 
ziare que’due, e l’uno dividon dall’altro. Il de 
Marco dice, che’l ladroni bajfa fìatura , facendo- 
gli lafciare in quel luogo il cavallo , trafportollo 
in dietro molti pajji : che’l legò, e che fattolo fe- 
dere a terra gli pofe al collo un capeflro . Il de 
Vecchis dice , che ’l ladro d 1 alta (latura il con? 
dulfe verfo la pubblica ftrada in un .luogo, che 
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ne dittava circa 20 pafift : che quivi gl’ impofie , 
che ft {offe- f pagliato alla nuda , corri’ e fece: che 
fattolo federe a terra gli pofe al collo un fazzo* 
ietto , cui forte ftringea; eh’ e’ frappofte tra '[fax* 
noletto , e ’l collo le mani il pregò della vita 
ufando una ragion potentiffima a convincere un 
ladro, cioè 1’ aver moglie giovane , e figli. Ciò 
fi conferma dal de Marco , che dice > Intefi al- 
cuni gridi di D. Felice , che invocava Santi in 
ajuto , come in punto di morte . E perchè fi u(a 
loro tanta crudeltà? Non cel dice ii deVecchis: 
ma ’l de Marco cel fa fapere. E’ dice, che’i la- 
dro di bajfa filatura gli domandò , dove teneva il 
fuo padrone le pofate et argento , e gli altri dena- 
ri . Di fatto avendo il de Vecchis prometto ai ladro 
et alta filatura di dargli altra fomma di danaro , che 
tenea fiotto et un cerro , cominciò colui a placarfi , 
e gli tolfe il fazzoletto del collo promettendogli 
di non ucciderlo. Ma l’ accortiflìmo de Vecchis, 
cui non era riufeito di efpugnare 1’ animo del 
ladro col grande argomento acconciamente trat- 
to dal aver lui moglie e figli , fapendo , quanto 
vaglia la religione appretto i ladri , chiefie a mag- 
gior cautela*' la fede di S. Giovanni :■ e non • con- 
tento, che ’l ladro et alta filatura gliel’avefle data, 
volle, che gliel’avefle data pur l’altro, che chia- 
mato venne ad un tratto , trafeinando come un 
vii giumento il de Marco, e la diè. Cosi fi pla- 
carono i ladri. Vanno allora tutti e quattro , ove 
‘il de Vecchis avea buttato il danaro , e le fedi 
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di credito y e ’l de Vecchis prefo il tutto da terrei^ 
diello in m ario del ladro d alta ft atura , ed avendo 
coftui domandato , co fa erano le carte , non voi* 
le dirgli , eh’ eran fedi di credito , ma gli rifpo- 
fe , èfler notamenti . Fatto ciò tornarono al luo- 
go, ond’ eran partiti. 

O quante cofe fon qui da riflettere ! I. Fatto ch’eb* 
bero i ladri il primo furto al de Vecchis , noi 
vollero mandar via . Dunque altro furto inten* 
deano di fargli . E perchè tornato in capo ad un 
quarto d ora in circa il . ladro di bajfa Jlatura , 
non gliel fanno immantinente? Perchè tra ’l pri- 
mo , e ’l fecondo furto frappongono tanti e si fami- 
gliari difeorfi ? E come padano ad un tratto dalle 
confidenze agli ftrazj? Di cotefta prodizione qual 
caufa fi potrà mai aflegnare? II. Il ladro di baf- 
fa Jì atura con minacce voli modi vuol fa pere dal 
de Marco, dove teneva il padrone le pofate d argen- 
to y e gli altri danari Che ci è qui di verifimile? 
Il furto non fi faceva in luogo, dove fi potefle 
nafeonder la roba alla diligenza de ladri. Il de Vec- 
. chis era ; flato colto in una pubblica ftrada . La 
.fua perfona, le fue vefti, il fuo zaino, il de Mar- 
co , e ’l cavallo erano nelle* lor mani. Dunque 
non poteva entrar loro nell’animo alcun fofpet- 
to,^ che avefle colui altra roba in luogo, ov’ e’ 
non poteflero metter le mani, e gli occhi. Che 
fe potea forfè il de Vecchis aver modo da ce- 
lar loro qualche altra fomma di danaro , come 
potea lor celare le pofate d argento , che doveano 

mag- 
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Uifcggicr Juogo .occupaci :iB> poi. to.mtf credere p 
che poetale colui piUypofnìe? < Si avrebbe', a fup- 
porre , che i ladri credeifero^che ufalfe della po- 
fata d argento anche il de Marco . III. Prima- 
Ghè : fi dividqfleroi.i ladri *;.« > que due , jdiftavana* 
dàlia pubblica flrada 50 pajfi* Avendo poi rii la- 
dro : d alta fi a tura rifoluco di fpogliaite ,: è di /Ira-, 
ziare il : de Vecichis, feco il conduce verfo la pub - 
Mica firada i ed efegue. il difegno in luogo, tanto 
a quella vicino, che ne dilla va foli 2 o.pajfii Se 
ci e chi X cfede,i dirò , che: gli manca rii fenfo co* ] 
mune . X huom vivo, non lì* ftrazia ,J lènza, che 
metta .voci di dolore, tt chiami in foccorfo gii, 
huomini, e Pio. Quando e’ (pur noi voglia, la 
natura confervatrice di fe medefi ma gli * trarrà, 
dal petto lamentevoli grida . E di fatto rii de 
Vepchis dóleafi s\ forte , . che:i’ afcóltava il de 
fylarco. : e nón. folo. ne udiva lef grida -, ma ne 
diftingueva ancor le parole . Invocava , fe’ dice 
Santi in a/uto, come in punto di morte» E quei 
buon ladro non penfa , che ftraziandofi colui sV 
preffo alla pùbblica ftrada potea verifimilmente 
chi : per quella 'paiflà va fentirne i lamenti, ed ac-: 
correre,! ; Se nolf perlsò prima di condurlo in quél- 
luogo , dqvea f certamente penfarlq nel dar che, 
fece cominciamento allo ftrazio. Si è detto, che!.' 
de A^arcp fentiva , e diftingueva le voci , e le pa- 
role, . del Vecqhis. Or quanto ne. diftava il fte 

Marfo? ; Ecconfr il ponto . Il luogo, r donde ; 11 . la-; 
dro d] alta fìatuxa tcafportò veffo la pubblica (Ira- . 
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da il de Vecchis , dalla pubblica ftrada dittava 
5° V a JT t% ^ Vecchis ne dittava 20. Dunque 
quel' luogo dittava dal de Vecchis ben 30 pajji. 
Ma ’1 de Marco fu da quel luogo trafportato mol- % 
ti pajji in dietro . Dunque dittava 1 ; il de Marco» 
dal de Vecchis almeno 50 p*jjì* Or fe le flebili 1 
voci, e le dolorofe parole del de Vecchis fi feti- 1 
tivano, e fi diftingueano da chi flava nel fondò' 
del bofco oltre 50 pajji , quanto meglio doveano » 
fentirfi e diftinguerfi da chi pattava per la pub- ; 
blica ftrada, che foli 20 pajji dittava? Ed è po£ ' 
fibiley che’l ladro non l’avvertifle? Doveva av- : 
venirlo di certo; 1 e fe incautamente ave'a trà£ r 
portato .colui verfo la pubblica ftrada, udendolo! 
quelle grida s’i forti fi farebbe avveduto dell’er- 
rore, e fi farebbe allora rifoluto o di chiudergli 
con più forti ftringimenti la voce, e ’l refpiro , 
o. di fofpender lo ftrazio , e condurlo nel più 
cupo del bofco, 

Giunfero in fine tutti e quattro nel luogo primie- 
ro . Prima di fporre quel che avvenne in appret- 
to, è da fapere , che come vi fu’l de Vecchis; 
primamente condotto, ! ladri gli votaron le taP 
che, e gettarono a terra quel, che vi trovaron 
dentro, cioè alcune lettere vecchie , e tabacchiere 
ordinarie , ed una d’ argento. Quella d’argento era 
ben verifimile , che non fi lafciafle da’ ladri a ter- 
ra , quando e’ fi slontanarono di Ih. • E pure a 
terra lafcioflì , e a terra (lava colle lettere vec* • 
chic , quando vi ritornarono , Stavan pur quivi 1 
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a, terra la fpada, e’1 battone, che gli avean toh 
to, primachè l’aveffe il ladro d 'alta fìatura ri- 
portato per ifpogliarlo verfo la pubblica ftrada . 

Si profegua ora il racconto di quel, che avvenne 
in quel luogo. Dice il de Vecchis, che’l ladro 
d’ alta fìatura gittò le fedi di credito a terra cre- 
dendole notameli , com’ e’ gli avea dato ad in- 
tendere : che poi domandò , che moneta , e fom - 
ma erano i detti zecchini , ed e’ gli rifpofe , che 
le 13 once di' oro erano due. alla ragione di du- 
cati 3 per ogni pezzo , il •veneziano carlini 27, 
e 7 fiorino 2 6 facendo, la fomma di due. 44, e car- 
lini 3/ eh’ e’ per fai vare le fedi di credito , luna 
di due. 1 00 , l’ altra di due. 2 5 , ed una poliza an- 
cora del banco del popolo intefìata a D. Ottaviano 
Valva di duc. i 8, carl.p, e gr.i. finfe , obiettane pri- 
ma licenza a ladri, di voler prendere in una del- \ 
le tabacchiere , che ftavano a terra , un poco di 
tabacco, e fotto un tal pretetto calando fi a terra 
le prefe, e nafcofele fotto il braccio ftnifìro : che 
avendo poi voluto con pii i franchezza prenderli 
da terra le altre carte , 1 ladri avvedendotene non 
gliel permifero: che chiefe loro in grazia di ri- 
vetti r fi , e l’ottenne, anzi che’l ladro d'alta fin- 
tura andò fubito a prendete i panni laf ciati , ove 
l' avea fatto fpogliare : che i ladri fi prefero la ta- 
bacchiera d argento , oltre alcune camicie , e faz- 
zoletti y ed altre minute, cofe , e gli .redimirono 
a J, lento , ed in virtù di necejfarie perfuafive là 
fpada col manico d argento , il battone còl pomo 
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ef argento, e ’l cappello col gallone? oro} che toma- 
ron poi a’fatnigliari c confidenti difeorfiy tanto che 
vedendo e fio, che un de’ladri mafticava tabacco in 
corda, fe ne fece dare una fronda : anzi domandò 
loro, fe ave ano pe tiferò di effettivamente uccider - 
lo : e perche non faveano arreflato , quando ? ave a* 
no incontrato piu* vicino alla Terra di Controne .* 
che difponendofi i ladri a partire refe loro 1 piu 
volte le grazie del dono fattogli della vita : e 
che coloro in fine dopo di avere 'importo a, lui, 
ed al de Marco , che non fi foflero » morti di la 
che o paflàta la mezza notte, o nella vegnente 
mattina , perchè potendo paffar guai co guardiani 
del convicino bofeo della caccia Reale, circa ? una 
della notte partirono awiandofi verfo baffo nella 
detta pubblica Jìrada « •' • 

Rifuha teneatis , amici . Ma chi : può ‘ tener le rifa 
udendo una favola si mal tefluta ì Tanto fem- 
plici fono coterti ladri , che non conofcono le 
fedi di credito ? Le tante linee, che colla penna 
in effe fi tirano, ei fuggelli, che vi s’imprimo- 
no, fan , che le conofcà nel noftro Regno qua- 
lunque più femplice donnicciola. E non le tro- 
varon poi erti infieme colle monete d’oro a piè 
di un cerro? Quandoché non le averterò mai co- 
nofeiute, il fol riflettere, che ’l de Vecchis le 
avea quivi infiem coll’ oro nafeofte , e nafeofte 
le avea, perchè non gli fi rubaflero, dovea far- 
le loro conofcere , * o fame almeno entrar loro 
nell’ animo qualche fofpetto : certamente far do- 
• v . . - • yea, 
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vea , eh’ e non avellerò quelle carte per notamen- 
ti da gittarfi a terra. Ma fono ancora più fem- 
pìici. E’ non conofcono nè meno le once mone- 
ta apprelfo noi volgariflima v e ne ignorano non 
folo il valore, ma ’l genere ancora della mone- 
ta. 1 E pure ci è ben altro, che ignorano per una 
femplicirk; fenza. efempio. E’ voglion,la fpada, il 
bajlotie , e’1 cappello: Ha la fpada'il manico d ar- 
gento, ha’l pomo cf argento il baftone: ha Scap- 
pello il gallon d oro . Perchè gli lafcino quelli , 
e quella, ufa il de Vecchis necejfarie perfuafive : 
e rteceffarie effer doveano per falvare dalie mani 
de’ ladri l’argento e l’oro. Dk dunque ad inten- 
dere a’ ladri , che quel , che nel manico della fpa- 
da , e nel pomo del ballone pareva argento , era 
J lagno : e i ladri Tei credono, non conofcendo lo 
J lagno dall 'argento. Ed o fe ufàva il de Vecchis 
la ftelfa neceffaria perfuaftva per rifpetto della ta- 
bacchierà d argento ! Gli li farebbe pur quella re- 
llituita , come tabacchiera di Jlagno . Dk loro ad 
intendere , che ’l cappello era tale , che fe pren- 
deva un poco d acqua , non valea piìt : e fel cre- 
dono i ladri: e tuttoché l’acqua offender potef- 
fe il cappello, noi gallon d’oro, non penfano di 
fcucimelo . Finalmente foggiunge , che i paefani 
gli poteano domandare , che n’ era della fpada, del 
ballon, del cappello, ed entrare in fofpetto del 
furto, quandoché non aveva egli idea di palefare 
minima cofa ad alcuno : ed e’ fel credono ancora. 
E che forte di ladri è mai quella ? Perchè poi 
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non permettono al de Vecchis di. prenderli cU 
terra le lettere ‘vecchie e gli perméttono di ri- 
vellini , e va fubito uno di efli a prendere i pan- 
ni, che (lavano a terra in luogo 30 pajft di là 
lontano? Ma più del de Vecchis, che de i ladri, 
fo io le maraviglie. Un huomo,(lraziato a mor- 
te da ladri dovea per lungo tempo , almeno fino 
a che coloro noi ùfciaflero in pace , reftar cosi 
sbalordito, che potefle appena penfar, che vivea: 
doveva ancora oltre modo temere di non dar 
loro occafione comechè lontaniflìma di nuovo sde- 
gno* Eì de Vecchis in quello fiato pen fa e tro- 
va felicemente 1 ’ ingegnofo pretefto d’ una prefa 
di tabacco in una delle tabacchiere , che a terra 
(lavano, per ritorfi, calando f% a terra , le fedi di 
credito ? e penfa di nafconderle avendo la fola ca- 
micia in dofloJ e nafconderle fiotto gli occhi de’ 
ladri , e a lor difpetto? E non teme., che i ladri 
fe ne accorgano * e conoficendo T inganno fatto 
loro, quahdo e* difle, ch’eran (empiici notamente 
: di nuova ira fi accendano contra lui ? E quando 
glfi dovea parere ogni ora mille, che coloro par- 
tilfero , penfa di ulàr perfuaftve per una fipada , 
per un baftone, per un cappello, perfuafve^ che 
doveano amento, confi e’ medefimo dice, opera- 
re , e fieguentemente trattenergli più lungo tem- 
po in quel luogo? E penlà, ed ofia di chiedere ad 
un di efli una fronda di tabacco? Ma la mia maggior 
maraviglia è quella. Stando il de Vecchis in cami- 
cia tenea fatto il braccio fimflro le fedi di credito: 

le 
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le quali gl’ importava d’ affai che da’ ladri non fi 
vedeffero; e chiede ì fuoi panni per riveftirfii E 
riveflendofi prefenti i ladri , ( e preferiti i ladri fi 
riveli') ) come potea loro celarle ? Come potea 
riveftirfi fenza alzare il braccio ? Ed alzando il 
braccio, come potea fare, che quelle non cadef- 
feró a terra ? Qualche altro ingegnofo precetto 
trovò forfè il de Vecchis , huomo cotanto raro 
al mondo, quanto rara cofa è tra gli huomini, 
che uno ftrazio poco men duro che morte , e 
non disgiunto da grave timore di morte vicina 
non turbi j e non confonda la mente . Lo ftef- 
fo de Marco , cui , fecondochè fi è moftrato , 
non offefero tanti timori nè la rifleffione , nè 
la "•memoria, ingenuamente confeffa, che quan- 
do il ladro di baJTa Jìatura lo ftraziava , diven- 
ne tanto Jìolido, che non penfava nè meno a pre- 
garlo .-'Ma ecco come riacquifta colui la riflefi 
fione e la memoria ad un tratto. Vede, che ’l 
ladro c? alta Jìatura gitta le fedi di credito a ter- 
ra . Quando le vede gittare , non sa , quali car- 
te fieno ; ma avendolo poi faputo dal de Vec- 
chis la notte fleffa e nel medefimo botto , feli- 
cemente fe ne ricorda dopo |8 giorni, ed efami- 
nato dal Contaldi dittingue la polhua di banco 
dalle fedì di credito , e dice ancora, che di que- 
lle l’una era di iooduc., l’altra di 25, e che 
quella era di circa due, 18. Sente ancora, quanto 
dice il fuo padrone a’ ladri del numero , della 
qualità , del valore delle monete trovate a piè 
: dei 
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del cerro: vede che colui icalafi a tètra * re fot*' 
to il pretefto d' una prefa di tabacco, prende alcu* 
ne carte, e le nafconde fotto il braccio finifiro *- 
vede, che colili calafi la feconda volta per pren- 
dere altre carte, e non gli. è pennello ù lente y 
che chiede i , panni , per riveftirfi, e vede, che , gli 
fon dati: pon mente a tutte le necejfiarie perfiua- 
five , onde falva colui dalle mani de’ ladri la fpa- 
da, il battone, il cappello, ed una ad una colle 
medefime parole, con cui furono efprelfe, le de- 
pone dinanzi al Contaldi : , in fomma, per non fari 
la lunga , . tutto vede , tutto fente , e tutto dopo 
1 8 giorni minutamente ridice.! . , 

Primachè partiflero i ladri, dice il de Vecchis, che 
vedendo coloro, eh’ e’ cercava, tra le ;felci d’una 1 
fibbia cadutagli dalla /carpa, della icuiv perdita fi 
lamentava , gli ordinarono a non , andarla < trovan- 
do. Non voglio laici ar: di dire,, che lo ftelfo e 
colle fteflè parole dice il de Marco t ma già s’in- 
tendea. » . • : « < * . * 

E che importava a’ ladri , che t andajfe colui tro- 
vando? lo noi so vedere < Non -fi curano i ladri 
della fibbid dell’ altra fcarpa,.,' onde potendò- 
gliela torre, non gliela tolgono; e fi brigan poi 
tanto della fibbia difperfa, che gli ordinano , che- 
non ne cerchi! E ’l de Vecchis era in iftato al- 
lora di lamentarfi della perdita d’una fibbia? Se- 
condo 1’, umana natura chi efee da un gran ritti 
chio , che ha corfo ,i pieno tutto . della recente 
tanto più lieta:, quanto meno fperata idea del 
; fe- 
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felice avvenimento , non cura per qualche tem- 
po i piccioli dannile tardi poi gli rifente. E’I 
de Vecchis ufcito allora dai pericolo della mor- 
te tanto fi affanna della perdita d’ una fibbia r c 
con tanto impegno ne cerca! E ne cerca poi in 
quel punto! Erano i ladri già di (porti a partire. 

E perchè non alpe tta, che partano? Quei cer- 
carne con tanto Audio , prefenti i ladri , potea 
ben fare, che coloro poneffer mente ancora alle 
fibbie , ed e’ le perdeffe amendue. 

Ecco quanto avvenne , o, per dir meglio , quanto fi - 
finfe avvenuto in quel bofco dalle ore 2 1 di quel 
di £ no alla prima ora della notte , quando i ladri 
finalmente ne ufcirono. E qui mi ricorda di aver 
detto di fopra , che avrei tratta altrove in prò 
del Gambacorta, una confèguenza dalla rifleffion 
da me fatta circa f ora , in cui fa dato a mor- 
te il Falibene. Coftui, per quel che ne ho det- 
to, fu verifimilmente uccifo circa le ore 2 3. Or 
la confeguenza , che ho promeffo di trarne , è 
quella, che non poteva il Gambacorta trarre da 
cotefle depofinioni argomento alcuno contrai Duca 
di Pofliglione, eìMarchefe di Controne, e che 
dovea più torto trarne argomento in lor favore. 

I mandatari ammazzano a compiacenza d’ altrui, 
e per fare acquirto d’ un premio. Da ciò fegue, 
che , come riufcito è loro il colpo , altro mag- 
giore impegno non anno, che di tornare al man- 
dante . Coftui fta fempre dubbiofo , fino a che 
non gli. vede tornare : ed o come- impaziente gli 
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afpctta. 1 Coloro ciò ripenfando, c per proprio in- 
tereffe ancora fi affrettano, quanto più poffono. 
Or non giovava al Marchefe di Controne, ed al 
Duca di Poftiglione 1* efferfi i ladri dopo uccifo 
y Falibene porti a bere, e ribere, ed a trefcare 
per si lungo tempo, come fé altro non averterò 
a fare? Delle due altre ore, eh’ e’ fi trattennero 
in quel bofeo, picciola parte fi fpefe nel furto 
fatto al de Vecchis: e potea farglifi ancora più 
prertamente, . 

Clic fanno intanto nel bofeo il medico de Vecchis, 
e Giofeppe de Marco? Rifolvono di minutameli - 
tey com’ e’ dicono, ubbidire agli ordini de’ ladri: 
e di fatto partiti cortoro non fi cerca più quel- 
la fibbia , anzi del tutto fi obhlia: tanto può la 
virtù della ubbidienza . Portoli dunque il medi- 
co de Vecchis a federe su d’ una pietra fi fa 
mettere fulla tefta il cappotto di /cariato , e ’l 
para/ole temendo della cafcante ruggiada , Cau- 
tela degna d’ un medico , Tien ìulla tefta la 
parrucca , fulla parrucca il cappello , fui cappeU 
lo il mante!, di fcarlatto , ed in; una notte del 
di 9 del mefe di Luglio teme tanto della rug - 
giada y che le oppone ancora il parafile. Cosi 
fe ne fta quivi col fuo de Marco tutta f intera 
notte. Sul farfi di fentendo un romote , e temen- 
do , che non toroaffero i ladri per ammaraxuiAoy 
parte frettolofamente di lù col de Marco , e vien 
tremando fulla pubblica ftrada: e montato a ca- 
vallo giunge verfi le ore nove alla Terra, di Po- 
rti- 
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Ciglione , al di’ cui góvemadore fegretamente con- 
fida il tutto ; e Tulle ore 22 arriva alla padria 
colf idea di nulla propalare alle genti di fua cafa 
per non farle attimorrre , ma più refiftere non po- 
tendo alle loro importune tncbìèfle nafeenti dal ve- 
derlo sbigottito , il propalò loro la fera tardi * Le 
ftefliflime cofe dice il de Marco, Te non cheque- 
ila volta contraddice al de Vecchis nella circo- 
llanza del tempo, in cui fi fece fapere alle genti 
di cafa quanto era nel bofeo accaduto . IldeVeo 
chis dice , che 1 propalò la fera tardi : e *1 de Mar- 
co dice , che ciò feguì nella mattina feguente . La 
cofa era tale, che propalando ft dovea metter fu- 
bito la cafa , e ’l picciolo paefe di Colliano a ro- 
more . Dunque nel punto , in cui propala-vaft , 
nel punto medefimo dovea faperlo il de Marco, 
eh’ era un fervidore di cafa . Dunque dice 1’ un 
de’ due la bugia . Ma fe vero folfe flato il fur- 
to , fe veri folfero (lati i maltrattamenti della 
pallata notte non avrebbe afpettato ilj de Vec- . 
chis nè la mattina del di d’ appreflò , nè la fe- 
ra di quel di. Dopo tante e si gravi, e si lun- 
ghe paure, e dopo unti mortali ftrazj qual do- 
vette tornare a cafa il de Vecchis ? Si può più 
facilmente imaginare , che dire . Si sa , che per 
gran timore ci fi ftringe nelle vene il (angue, e - 
fi aggela. Or ciafcuno, e malfimamente un Dot- 
. tore in medicina , qual egli era , avrebbe giun- 
tovi appena adoperato fregagioni, fpiriti, falaffi, 
; per impedire que’ molti mali , di cui potea ve- 
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rifimilmente effer cagione ii ritardato moto del 
fangue . Molto più prontamente , che altri , gli 
avrebbe adoperati il de Vecchis, che d’unafem- 
-plice ruggitela temea cotanto nel bofeo . E ’l de 
•Vecchis giungendo a cafa Tulle ore 22 non fa fa- 
pere a’ Tuoi per più ore quel, che gli era la not- 
•te accaduto , e. feguentemente non adopera per 
più ore alcun rimedio contr a mali , di cui può, 
anzi dee fondatamente temere I E perchè ? Per 
9 mi fare attimorire le genti di cafa . E per la pie- 
tà de’ Tuoi è tanto nimico a fe fteffo ? E qual 
gran male potea loro venirne ? E’ fi farebbono 
per -poco attòrtati de’ danni fofferti, ma fi fareb- 
bono in fine foprammodo rallegrati di vederlo 
vivo e fano, e di non vedergli tolti da que’ge- 
nerofi ladri il baffone col pomo cf argento , la fpa- 
da col manico d argento , il cappello col gallo n 
d oro , il mantello di fcarlatto , e tutti gli altri 
abiti, che aveva in dodo. 

Ma lo ferivano Valentino mandato dai Gambacor- 
ta in Codiano per informarfi de’ coftumi del me- 
dico de Vecchis , e del de Marco riferì , come 
fi dice nel carico vini, che quel primo al ri- 
torno fi era pofto in letto , dove fi era anche fa - 
lajfato . . 

Si è detto già , che ’l mendace Valentino non an- 
dò, come doveva, in Codiano : e grande argo- 
mento ne ila il non farli nede depofizioni del de 
Vecchis, e del de Marco alcun motto di cotefto 
fai affo : quandoché in effe di molte più minute, 
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e meno importanti cofe fi parla. Io credo bene, 
che’l de Vecchis per dar colore al furto ^ ed a’ 
maltrattamenti fi foffe meffo in letto , ed aveffe 
adoperato il falaflb » Ma per la fua medefima 
confeffione colta, che non fi mife inietto, nell 
fece falalfare , come prima giunfe a cafa, giac- 
ché la fera al tardi fece fapere a fuoi quel, che 
gli era avvenuto. Quel metterfi fubito inietto, 
e quel farli fubito falalfare averebbono già fatto 
attimorire le genti di cafa molto più, che’l rac- 
conto degli avvenimenti della pallata notte : eie 
importune inchiejle de’ Tuoi farebbero allora nate 
non dal vederlo sbigottito , ma dal vedere , eh’ e’ 
metteafi in letto , e fi facea falalfare i quali 
erano fegni più manifelli di qualche gran male. 

E' da far qui un’ altra importantilfima riflelfione . 
Huomo avarilfimo convien che fia il de Vecchis. 
Le arti, che usò nel bofeo per nafeondere a’ la- 
dri le monete d’ oro , e le fedi di credito , e le 
tante pcrfuafìve , che adoperò per falvare dalle 
lor mani il baltone, la fpada, il cappello, quan- 
do dovea tutto occuparlo il timor della morte, 
e ’l tanto brigarli d’ una vililfima fìbbia , fenza 
afpettare che i ladri partilfero , fono effetti non 
d’altra cagione, che di una ellrcma avarizia. Or 
l’avaro, cui fi faccia furto in un bolco di con- 
fidcrevole quantità , come viene in luogo abita- 
to, non può tenerfv di non raccontare alla gen- 
te il furto , che gli fi è fatto , di non defcri- 
vere minutamente la ftatura , - i volti , gli abi- 
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ti, e’I portamento de’ ladri, onde talun gli co* 
nofca : non può teneri! di non dolerfene alta- 
mente , e di non darne querela al Giudice del 
luogo , perchè fi cerchino y e fi trovino , pri- 
machè piu fi slontanino, e primachè tutta con- 
fumino la roba furtiva . Porta cosi la natura de- 
gli avari . Perii , inferii occidi : [ cos\ nel fuo 
avariamo Euclione il graziofo Plauto (a) 1 ’ cf- 

preffe ] tene , tene . quem ? quis ? nefcio 

obfccro vos ego , mi hi auxilio , oro , obteftor , fi~ 
tis : & hominem demonfiretis , quis eam ab fluì e - 
rit . E un huomo tanto avaro , quanto il de 
Vecchis , giunge in Poftiglione , ed al folo go- 
vemadore rivela con fomma fegretezza il fat- 
to. Ma* gli fi meni pur buona la ragion, eh’ e’ 
ne reca, che gl’ importava , che ’l fatto non fi 
pubblicale in quel giorno, perchè temea prima 
di arrivare a cafa di poteri! per la firaia feon- 
trare la feconda volta ne’ ladri, i quali rapendo- 
lo 1’ avrebbono uccifo : ..( ragione , che per quel 
che poi depofe nella feconda informazione non 
dee valer per nulla : e in apprefio il dimoftrerò) 
quel, che non gli fi può menar buono, è’1 non 
averlo rivelato , come giunfe alla padria , dove 
più non temea de’ ladri. Giunto nella padria, e 
prima di por piede in fua cafa doveva un huomo 
avaro , qual’ era egli , metter le grida all’ aria % 
come T Euclione di Plauto , e fpedir corrieri a’ 

« * ' go- * 
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(a) Nella feena 9 dell' atto 4 delf Aulularia. 
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governadori de* luoghi vicini , ed alla R. Udien- 
za dì Salerno , ed ufar tutti i mezzi da poter 
prendere i ladri, e ricuperare fua roba. 

Ma ’1 de Vecchis avea già rivelato il fatto al go- 
vemadore di Portigliene , e credendo , che folfe 
accaduto nel tenimento di Controne , il pregò, che 
l'~ave /fé participato a quello , ed aveffe prefo que ; 
fpedienti , che meglio gli fojfero fembrati : giunto 
poi a cala dubitando , che quel govemadore non 
ave /fé riferito con di (impone , gliene mandò una 
relazione in ifcritto , perchè f avejfe mandata al 
govemador di Controne : e 1 governadore di Porti- 
gliene gli rifpofe , che 7 fatto s era correrne ffo in 
fua giuridizione y e però non btfognava altro . 

E di tanto può contentarfi un avaro, cui fi fia fat- 
to un furto di gran quantità? Rivela femplice- 
mente il fatto ad un governadore locale., e fi ri- 
mette agli efpedientiy che gli foffer meglio piaciu- 
ti . Un avaro nel caldo della partione è verifimi- 
le che fi contenti di coterta efpreflione piena di 
tanta indifferenza? Se aveffe un terzo rivelato al ' 
Giudice un furto fatto ad altrui , potea dir me- 
no ? Manda poi una relazione in ifcritto allo 
rteffo governadore, perchè la mandi al governa* 
dorè del luogo del delitto : e non ne dà quere- 
la: (o quante nè avrebbe date un avaro!) e non 
folo non dà querela, ma ‘contento di raccontare 
il nudo fatto, nè meno con alcuna formola ge- 
nerale alla di lui giurtizia fi raccomanda. 

Ed o la gran bugia , che dice a coterto propofito 
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il de Vecchia, E’ dice, clie quando propalò fe • 
gretamente il fatto ai governadore di Polligliene , ; 
credendo , che folle avvenuto nel tenimento di 
Controne , il pregò, eh z t avejfe al governa dot di 
Controne participato : poi dice , che giunto alla 
padria gliene mandò una relazione in ifcritto , 
perchè l’ ave (Te trasmelfa ai governador di Contro- 
ne : e che colui gli rifpofe, che fi era commejfo 
il fatto in fua giuri dizione , e che per) noti bi fo- 
gnava altro . Ecco reo il de Vecchis d’un’aper-. 
ta menfogna. Quando e’ di (Te la prima volta ai 
governadore idi Polli glione , che avejfe participato 
il fatto a quello di Controne , allora dovea colui 
a voce rifpondergli , che in fua giuridizione era 
il fatto accaduto. Se mai è vero, che ’i gover- 
nadore di Polliglione gii Icrilfe, che fi era corn- 
ine ffo il fatto in fua giuridizione , e che però non 
bisognava altro , dee certamente elfer falfo, eh’ e’ 
gli avelie nel ritorno , che alla padria facea , par- 
lato del fatto . 

Poche altre cofe reflano a dire , ed è finita la fa- 
vola. Dice il de Vecchis, che credea di aver pre- 
fa colle, fedi di credito' anche la poliza: ma poi li 
avvide , che quella colle altre lettere vecchie , che 
(lavano a terra, era rellata ili man de’ ladri. 

Strana indole di ladri ! Non curano il ballone col 
pomo di' argento , non la fpada col manico et argen- 
to , noi cappello icol gallon et oro , noi mantello 
di fcarlatto , non gli altri, abiti del medico de 
Vecchis, e fi portan viarie lettere vecchie , tan- 
te -altre inutili carte. Ve- 
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Vedali ora , fin dove giunge f intelligenza , e la 
memoria d’un rozzo, ed inefperto bifolco, qual 
era il de Marco . E’ dice , che come fi avvide 
il de Veccliis , che non avea colle fedi di credi- 
to prefa la polìza , mandò ad impedirla . I ladri 
non conofcono nè poliza , nè fedi di credito, e 
le credono notamente : ed e’ conolce quelle , e 
quella , e diftingue 1’ una dalle altre : e intende 
ancora, cofa fia impedir le polize : e si bene l’in- 
tende , che fe ne ricorda dopo 1 8 di , quando 
non fe ne ricorda più lo ftefl'o de Vecchis, che 
nella fua depoftzione noi dice! ' . « 

Finalmente dice il de Vecchis, che le calzette dì 
lana bianca , e le fcarpe , che gii fece il Contal- 
di vedere nel fuolo della fua llanza , erano le 
flejfe , che portava il ladro di bajfa datura , e 
che lafciò poi nel bofco , > mefle cha fi ebbe , fe- 
condochè fi è detto, le nuove calze, e le nuove 
fcarpe ; e che fue robe erano la borfa di feta ver-, 
de , e lo fprone di foro , che trovati nel bofco ! 
gli fi moftrarono dal fuddetto Contaldi : e’1 con- 
ferma il de Marco. • . . 

Dall’ eiferfi cotelle i cofe ritrovate nel bofco , e da 
que’ due riconofciute , fi vuol dedurre , che fu 7 
medico de Vecchis effettivamente rubato ( fon parole 
del carico ni. ) per far vedere , che 7 Falibene 
foffe fiato uccifo da' ladri , ed occultare così il man- 
dato del Duca di Padiglione : e che poteano que- 
lle cofe dar chiaro lume al Gambacorta per prende- 
te la vera traccia del delittori H. i i , v-h • : 
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iù cofe fon qui eia oflervare . I. La ricognizione 
dovea farfi tra molte cofe limili : e cosi non fi 
fece. IL Non è verifimile la franchezza, con cui 
que’due diffinitivamente decidono, efler quelle cal- 
ze , e quelle fcarpe le Reffe^ che 1’ un de r ladri 
portava , Le cal%e di Una bianca , e le fcarpe < 
fon del genere di quelle colè, che non fi pollo-, 
no per fegni. tanto fenfibili , e tanto manifefti* 
conofccre , che un huomo anche avvedutifiimo; 
avendole ,una fola volta vedute polla dopo 18. 
giorni dir con tanta franchezza, Sono le ftejfe . E 
poi nello liuto perigliofo , in cui erano allora: 
que’ due', noh è da credere , che aveflero pollo 
l’occhio , non che la mente alle calze, ed alle 
fcarpe del ladro. Aveano ben altro da penfare » 
Lo ftelfo è da dire della borfa di feta verde , e 
dello f prone di ferro . III. Non ci è pruóva, che 
lo f prone , e la borf* follerò robe del de Vecchis. 
IV. Quandoché foflèr lue , V efferfi trovate nei 
bofeo, mollra, che fu nel bofea il de Vecchis, 
non ; già che fu quivi effettivamente rubato . V. 
Quel, che poi dicefi dell* eflerfi fatto a Colui il 
furto, .perchè fi credefle uccifo il Falibene da’la-i 
dri, e cosi fi occultale il mandato del Duca di 
Pofliglione, è un mero pofiibile, che non ha fi- 
miglianza di vero . Se que* mandatari aveflero vo- 
luto con un furto , che faceafi nel tempo iftefi 
fo , e nell’ ifteflò luogo ad altrui, occultare il man- 
dato del Duca , non avrebbono lafciato quivi 
efpofto agli occhi di chiunque per là pafiafle il 
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cadavere del Falibene, nè F avrebbono me ilo a* 
giacer su d’un lato, nè polla gli avrebbono fot** 
to il capo una pietra; ma pollo F avrebbono fot- 
terra: la qual colà con molto agiafi potea fare 
in Un bofco* E qui fchiettamente confettò di non 
intendere, come polfano Ilare infieme due cofe, 
che leggo nel fuddetto carico , F una , che dai re- 
perto del cadavere doveva il Gambacorta conos- 
cere , eh’ era flato il Falibene uccifo non per cau- 
fa di furto , ma per vendetta , e d’ ordine d’huom 
potente: l’altra, che dai furto fatto al de Vec- 
chis conofcer dovea, che fi era voluto occultare 
il mandato* Cotefle a me pajono cofe contrarie* 

Il mandante , che fa dagli affaffmi commettere 
nel tempo illelfo , e nel medelìmo luogo un fur- * 
to ad altrui , perchè lì creda , che l’omicidio fra 
•commetto da’ ladri , ha grande impegno , che lì 
occulti il mandato . Il mandante , che fa uccide- 
re il fuo nimico, ed efporne il cadavere, quan- 
doché àgevoliflìmo gli riufeiva di farlo marcire 
Sotterra , non ha certamente impegno di • occul- 
tare il mandato* Dunque Suppone il carico due 
contrarj impegni- nel Duca di Polligliene : la qual 
cofa non è veriftmile in alcun modo * Dunque 
tanto era facile , che potelfe il Fifcal Gamba- 
corta da sì fatte cofe raccorre, che d’ordine del 
.Duca di Polliglione fi folfe ammazzato Antonio 
Falibene , quanto era facile , eh’ e’ credeffe , po- 
tere il Duca volere, e ! disvolere ; in un pun- 
to. Si aggiunge, che .dall’avere il ladro condot- 
« H 2 to 
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to il Falibene alla prefenza del de Vecchis y © 
del de Marco , ne dovea neceflariamente feguire* 
che ufciti appena que’ due dal bofco rivelaflero 
quel , che vi aveano veduto : onde fi farebbe 
immediatamente trovato, come fi trovò di fat- 
to, il cadavere: ed ecco il mandante nel riichio 
di elfere fcovertó. Quella riflclfione come balte-% 
rebbe fola a inoltrare , che non vi fu 1* impe- 
gno di occultare il mandato, cosi dee fola ba- 
llare a giuftifìcar 1* idea del Fifcal Gambacor- 
ta, E non è da omettere, che *1 menar pompa 
della vendetta è proprio di coloro , che troppo 
confidano nella lor potenza : del qual genere di 
huomini non era di certo il Duca di Poltiglione. 

Oltre cotelte due depofzioni piene di tante inveri- 
fìmili cofe , e di tante menfogne ebhe fotto gli 
occhi il Fifcal Gambacorta , prima di far venire 
dinanzi.- a fe que’ due, una relazion del fatto, che’l 
governadore di Colliano fece diltendere in carta 
dal medico de Vecchis, ed acchiufa in una fua 
lettera trasmife alla R, Udienza di- Salerno * Or 
ecco le contraddizioni , che’l Gambacorta vi of 
fervò. Nelle depofizioni il dice ,• che’l de Vecchis 
calando fi a terra col preteflo d’ una prefa di tabac- 
co , deliramente tolfe di terra le fedi di credito , 
e fe le nafcofe fotto il braccio fmiftro • Per con- 
trario nella fuddetta relazione Ieri ve il de V ec- 
chis, che le nafcofe fotto le felci , Nelle depoft - 
zioni fi dice che i ladri andaron via dal bof- 
co circa /’ una ; della notte , Per contrario nella re- 
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lozione e fcrive, che Jliedero con luì , c col de 
Marco nel bofco fitno alle ore due della notte . Ol- 
tre a ciò l’accuratiflìmo Fifcal Gambacorta ofler- 
vò , che la lettera del governadore di Golliano 
era del di 20 del mefe di Luglio , e le depofi - 
zioni furono ricevute dal Coutaldi nel di 27 del- 
lo fteflo mefe : onde frapponendofi tra quelle e 
quella il brevilfimo fpazio di foli 6 giorni, fon- 
datamente giudicò, che le contraddizioni del de 
Vecchis erano da attribuirà non ad obblio, ma : ■ 
a quella incollanza, onde in pena del mendacio 
e del dolo permette fovente la Divina provve- 
deva che gli huomini mendaci e dolofi fcopra- 
no, ed accufmo, noi volendo, fe fteffi . 

Per le cofe dette chi non fi, farebbe perfuafo, che 
non vero era’l furto fatto al de Vecchis, e non 
-vere le ingiurie fatte a lui, ed al de Marco; e 
eh’ erano amendue ben confapevoli , e forfè an- 
cora partecipi dell’omicidio, e non voleano dire 
il vero? Pur di ciò non contento volle il Gam- 
bacorta vedere , fe colla idea , che dalle fuddet- 
te depofizioni , e dalla fuddetta relazione gli era 
venuta in mente, fi conformavano i teftimonj : 
ed ecco come trovò, eh’ e’ non fi era ingannato. 

Dice il de Vecchis, eh’ e’ non conobbe il Falibene, 
anzi dice , che gli parea , che domandato colui 
del fuo nome averte rifpofto, chiamarfi Giofeppe 
Mot i fico . Per contrario D. Domenico, e Girola- 
ma Falibene fratello, e forella dell’uccifo, e Ro- 
fario Focazio, e Giprgio Cenrvammo depongono , 
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che 'doveva il de Vecchis riconofcer quell' huonto 
per Antonio F dibene > come colui, ch’era fuoco* 
nofeente ed amico . E qui mi giova di ripetere 
quel , che di fopra ho gik detto . Si ricorda il 
de Vecchis del nome del Cappuccino y cui era 
diretta la lettera -tolta al-Falibene da’ ladri * e 
non fi ricorda del nome di Antonio Falibene : 
t pur era men volgare il nome di Fra Fetida - 
«0, che’l nome di Antonio, 

Dicono il de Vecchis, e ’l de Marco, che tutta l’in- 
tera notte fi trattennero nel bofeo , e ne ufc iro- 
no fui farfi d'i. Per - contrario dice nella lua de* 
poftzione Antonio Rocco, che r nel d 1 ! p del mefe 
di Luglio vide paflare per la contrada detta la 
cappella circa le ore ip il de Vecchis fuo conofcen* 
te col fuo pedone : e che poco dopo paffate le ore 
24 del detto giorno il vide ripa jf are per detta con- 
trada col fuo pedone V onde poi giudica non ejfet 
•vero il furto . Lo fteflo depongono per averlo in- 
tefo dar fuddetto Rocco , e lo ftelfo giudizio fan- 
no del furto Giofeppe Riccio, Rofario Chiaino, 
-e Vitantonio Gambaldo . Depone finalmente il 
Dott. Lorenzo de Vecchis, che per fona del Padi- 
glione la fera del detto di l' avea •veduto ripa ff are: 
quindi riflettendo , che i ladri gli àvrebbon ru- 
bato tutto , crede non vero il furto, ma finto per 
privati fini . Tutto ciò fi conferma per quel, che 
Aggiungono i fopraccitati Forlano, e Rocco. E’ 
dicono, eh’ ejfendoft portati- colla Corte del Polii - 
gitone nel Utbgo del delitto in tempo ì che fu rinvc - 
* ‘ 1 nuto 
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fiuto il cadavere dì Antonio Fati ben e , non videro i 
per quel contorno nè Jìercorazione di cavallo , nè 
zampdture di tale animale , donde ft fojfe potuto 
credere , che per una notte intiera ft fojfe colè te - 
nuto un cavallo . Nè quefta importar! tiffìma cir- 
coftanza fi tace dal Dott. Lorenzo de Vecchis. 

Finalmente , poiché ne’ giudizj criminali di ogni più 
minuta cola fi Tuoi tener conto , non mi par che 
fia da omettere , che non è da menarli buona al 
de Vecchis la ragion, eh’ e’ reca dell’avere con 
tanta fegretezza confidato il tutto al Governadore 
del Po/liglione , e dell’ averlo pregato, che avelfe 
{erbato il fegreto per tutto quel dì . E’ dice , che 
temea , che rapendolo i ladri non l’avelTero am- 
mazzato prima ch’e’ giungefle a cala . Ma prima 
di ufeire dalla picciola Terra di Poftiglione rac- 
conta il tutto a Carmina Peduto , che dinanzi 
al Gambacorta il depone : e giunto alla taverna 
dì Zoppino il tutto ancora ridice a quell’ olle : ed 
è cola notevoliflima , che nè l’ uno , nè 1’ altra 
pregò, che ferbaflero per quel giorno il fegreto. 
Su cotefti due fatti non cade alcun dubbio . Ho 
di buon luogo , che lo Hello de Vecchis nella 
feconda informazione gli confefla . Dunque non 
temeva il de Vecchis, che fapendo i ladri, che 
aveva egli rivelato il fatto, non l’uccidelfero per 
via : anzi aveva impegno , che fi fapelfe , eh’ e’ 
lavea rivelato. Chi vuole, che una cofa diven- 
ti notoria ad un tratto, la dica ad una donna, 
la dica ad un olle . E perchè poi al governadore 
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la dice pregandolo di fegretezz’a per tutto quel 
giorno , e non prega di fegretezzà folle , e la 
donna? Ecco il mal fofpetto, ch’entrò di lui 
nell’ animo del Gambacorta . I ladri non fecero 
furto al de Vecchis, nè maltrattarono lui, o ’i 
de Marco : il folo Falibene fpogliarono ed ucci- 
fero: e ne furono in qualche modo partecipi il 
de Vecchis, e’1 de Marco. Per far credere, quan- 
do fi folle faputo il fatto, eh’ e’ non n’era no flati 
a parte, bifognava far credere, che non conof- 
ceano il Falibene : ed ecco che fingono di non 
ricordarfi del nome di quell’infelice, febben fi ri- 
cordino di Fra Felici ano : bifognava ancora, che’l 
mondo gli riguardale come oggetti di pietà, per- 
chè cosi non gli avefle per rei : ed ecco che fin- 
gono furti e maltrattamenti . A far credere il 
furto , giovava un immediato conqueflo : ed ecco 
che’l de Vecchis rivela il tutto al governadore, . 
ad una donna, e ad un olle. Ma perchè i ladri 
abbian tempo di slontanarfi da que’ contorni , e 
poteano effi del governadore temere , non delibile, 
della donna , conveniva , che colui fi pregaffe , 
che dopo quel giorno j e non prima pretidejfe gli 
cfpe dienti , òhe gli pincejfero: ed ecco, che s’im- 
pon fegreto al governadore, non alla donna, od 
all’ olle . Chi è , che non abbia per ben fondato 
co tetto fofpetto? : 

Ma che parlo io di fofpetto?. Nelle materie conget- 
turali, qual’ è quella, che tratto^ ha luogo la re- 
gola, chelecofe, le quali non baftan foie, uni- 
te 
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té giòvart. d’ affai * Confideri la G. C. unite infie- 
me le tante inverifimilitudini, le tante contrad- 
dizioni, e le tante menfogne, che le fi propon- 
gono in quella Scrittura, e troverà non indebita 
I incarcerazione del de Vecchis, e del de Marco, 
e non irragionevole la rubrica contra di loro for- 
mata dal Gambacorta, De fetenti a, & non reve - 
lantia con quel che fegue . E non intendo le ma- 
raviglie, che talun fa dicotefta rubrica ; Le rw- 
briche nafeono dalle Leggi . Perfuafo il Gamba- 
córta , eh’ erano il de -Vecchis, e ’1 de Marco te- 
ftimonj falfi , e contraddicenti a fe medefimi , 
graffe 'quella rubrica dal feguente tefto del giurifi 
confulto Paolo (a ) , Qui falfo vel varie teftimo* 
ni a ditocrurtt , a judicibus competenter puniuntur : 
e da un altro luogo dello fteffo Pao lo (b) , ' in 
cui fi efprime la pena cosi , Qui falfo vel varie 
teftimonia dixerunt , aut in exfitium aguntur , aut 
in infulam relegantur ^ aut curia fubmoventur , Nè 
mi fi dica, che nel folo delitto della offefa Mae- 
flk fi aferive a colpa il non rivelare ; poiché 
primieramente fi sa, che non pochi appreffo il 
Carpzovio, e*l Calderò co teda dottrina eflendo- 
no a parricidi, e ad altri atroci delitti: feconda- 4 
mente la rubrica del Gambacorta è da intende- 
re non di quella reticenza , e non rivelanza , che 
nelle caufe di offefa Maeflà, per cui fi turba lo 
: . ; * •* * I- ■ fia- 

- — . i ■— . 

(a) .Nella L, 1 6. ff de tejìibj J ; * 

(b) Lib. fent. tit. 1 5. §. 5. 


• 1 


LXVI. 

fiato, nel vaflallo, e nel cittadino anche non in- 
terrogato dal Giudice fi ha per delitto; ma della 
reticenza , e non rivelanza del teftimonio, che le- 
gittimamente interrogato falfo vel varie te filma- 
rli wn dicit : nei qual cafo non è da por differen- 
za tra delitto , e delitto. 

Dovrei qui por fine a quella Scrittura. Ma per me- 
glio moftrare l’innocenza, e la fkviezza del Fif- 
cal Gambacorta , giova, che fi faccia meglio co- 
nofcere alla G. C. l’incoftanza, e ’l mal talento 
del de Vecchis. Gli aveva il Gambacorta . chie- 
do ragione di molte cofe inverifimili, che avea 
tlvpoflc dinanzi al Contaldi : e cotefte domande 
piene di accorgimento imputa oggi al Gambacor- 
ta in delitto dicendo, che gli cavillava le parole +■ 
Tra le altre cofe il Gambacorta gli domandò, com’ 
era verifimilc, che i ladri conducendolo nel bofco 
fel mettefl'er dietro non ligato, e colla fpada al 
fianco . Or lo fcaltro medico nella feconda infor- 
mazione a tor via cotefla grande inverifimilitu- 
dine dice contr a ciò, che „ avea d ett0 nella pri- 
ma , che i ladri come il fecero smontar di ca- 
vallo gli tolfero la fpada , e che 1’ un de’ ladri 
fpl pofe a lato . ' Gli domandò , cottì’ era verifi- 
ijiiie , che i ladri non gli aveffero tolto il ba- 
ffone col pomo tf argento , la fpada col manico 
cf argento , il cappello col gallon d oro , e gli 
abiti, che aveva in doffo: donde a giudizio de’ 
tcfiimonj , fi di qualunque fàvio huomo era da 
trarfi argomento, che 1 furto non era vero. Or 
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Faftuto "de Vecchis nella feconda informazione a 
render verifimile; il furto fa egli ftelfo le ma- 
raviglie , come que* ladri non gli avelfero ruba- 
to le vedi, e l’ altro, che portava: e dice, che 
giudicò fermamente y fin da che fi portò col Gon- 
taldi al luogo del delitto , che gli fecero quel* 
furto per far giudicare dalla gente , che Antonio 
Falihene non era flato affajflnato , ma uccìfo da' ladri 
j?er caufa di furto . E perchè non comunicò cotefto 
fuo bel giudizio al Contaldi? Gli domandò^ com’ 
era verifimile, che avelie potuto nafconderé fottò 
il braccio finiflro te fedi di credito , e quelle ,• quan- 
do gli ' fi diè da-veftire, non ne follerò cadute 
accorgendotene; i -ladri . Or 1* ingegnofo de Vec- 
chis nella feconda informazione dice, che le na- 
fcofe fotta il braccio , e pòi* dubitando , che i la - 
dri fene f off era accorti , le pof e fenza far negli ac- 
corge re , tra le felci ; i Ma perchè fona fovente ì 
bugiardi dalia memoria abbandonati*, rión^ ricor- 
dandoli , che nella: prima depofizione aVea dettò' 
di averle nafcofte fotto il braccio SINISTRO y 
dice nella • feconda ^ ben due volte il dice ) • 
che le pofe fono 'del braccio DESTRO : é fi . 
vuol pur notare , perchè fi conotea , come di con- 
certo pente vano : e parlavano il de Vecchis , e 1* - 
de Marco, che dove varia Tuno , varia T altro 
ancora . * • ‘ * * ' *) : . • n 

I^ice ancora nella- feconda informazione il de Vec- 
chis , che tornato in Còlliatiò il corriere da 
lui mandate* al - governadore- di Pofligliona gli * • 
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ili le , eh’ eraft trovato ?ìd bofeo il cadavere nudo 
d un buomo vecchio di cafata Zurolo flrangolato , 
e con i teflicoli ritorti , e correva pubblica voce e 
fama in ejfa Terra , eh' era flato fatto affannare 
dalli padroni della medeftma . Dunque la notizia 
di cotefta pubblica voce e fama gli pervenne, pri- 
machè faceffe la Tua depoftzione dinanzi al Con- 
taldi . E perchè parla in efla del ritorno del cor- 
riere , e dell’ avergli detto colui , eh’ erafi tro- 
vato nel bofeo il nudo cadavere di quei vec- 
chio, e niun motto fa di quella pubblica voce e 
fama immediatamente furta contr’ a padroni della 
Terra? Chi non conofce il mal talento del me- 
dico de Vecchis? Nei tempo della prima depoft - 
%ione non era nimico del Gambacorta : gli era gii 
divenuto nimico nei tempo della feconda, tanto 
che gii avea data querela . Non potea nuocergli 
altrimente , che fpargendp le infami voci , che 
volle colui colla fua informatone occultare l’or- 
dine del Marchefe di Controne , e 1* intelligenza 
del Duca, e della Duchefla di Poftigiione . 

Io non ho detto ancor tutto. Dopo la feconda in- 
formazione fi % fono dal Gambacorta nuove noti- 
zie acquisiate , onde fi fa più chiara la cofa . .* 
Dice il de Vecchis, eh’ e’ perdè la poliza . .Dove* 
dunque farla immediatamente impedire al banco f 
e di fatto dice il de Marco, che avea mandato ad 
impedirla . Ma noi fece allora , nè l’ ha fatto dap- 
poi: e ce n’è’l documento * 

Dice , che la poliza era in tetta di D. Ottaviano 

Val- 
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Valva, ed era di due. 18. tt< 4*,e gn 1 2 *. Ci è . 
pur documento, che’l fuddetto D.Ottaviano non 
ha fatto di cotefta fomma * introito , nè efito . 

Dice, che non potè falvare dalle mani de’ ladri la 
tabacchiera cf argento : e ci è perfona riguardevo- 
le, che d’ordine del Giudice attefta in ifcritto, 
che rifeontratafi nel medico de Vecchis quel di, 
che dal bofeo tornava a cafa,. colui le dille , che • 
i ladri gli aveano rubato tutto il danaro: e in- 
tanto cavò di tafea la tabacchiera d’ argento dan- 
dole del tabacco: ed aggiunge di più, che .por- 
tava ancora l’ orologio . ’ 

Ma perchè non dico io quel, che più importa? Ci 
è documento, che’l danaro, con cui doveva il 
de Vecchis far compera di feta , non era fuo . 
Dunque per farne furto al padrone , finfe , che 
1 ’ avelie altri a lui £mo ? Così crede il Fifcal 
Gambacorta . E quando ciò folfe vero , agevol- 
mente s intenderebbe , perchè non piacquero a’ 
ladri il battone, la fpada, il cappello, il mantei 
di fcarlatto , e i rimanenti abiti , eh’ e’ portava 
in dottò . Perchè loro piacelfero , doveano efler 
d’ altrui . 

Mi avveggio qui di avere ometta cofa, che nel I 
carico al Fifcal Gambacorta fi appone • Dicefi 
quivi , che tralucendo dalle diligerne praticate 
dal Contaldi , che 7 Duca di Poftiglione potea ve- 
nire inquieto , e’ non dovea ritenere il depoftto , 
che avea ricevuto di ducati 300 per parte di ejjo 
Duca , 


E coni’ 
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E come fi può parlare di ricevere, e di ritenere f 
Il Fifcal Gambacorta non ricevè , feguen te mente 
non potca ritener danaro. Il depofito di fomma 
molto minore, che di due. 300. , fecefi d’ordine della 
R. Udienza in mano d’ un pubblico merendante : 
e ne doveano fecondo i Reali Difpacci parteci- 
pare tutti i Miniflri della Udienza . E qui ral- 
legrandomi coll’ onoratifTimo mio cliente , che 
nella feconda informazione non ci fia nè men 
picciola pruova di caufa proporzionata al grave 
delitto , che gli fi appone , a quella mia Scrit- 
tura fo fine. 


„ . 1 * ’ , 

Di Cafa il di 21. del mefe di Maggio 
dell’anno 1762. 
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Giofeppe Fqfqual Cirillo . 
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